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Craxi propone: 
«chiarimento» a maggio 
dopo il Congresso de 

Con questa scadenza verrebbe a mancare il tempo per elezioni 
anticipate a giugno - Attacco immotivato delFAvanti! al CC del Pei 


ROMA — La segreteria del 
Partito socialista accetta la 
scadenza della metà di mag¬ 
gio — proposta dalla DC — 
per il «chiarimento» all’inter¬ 
no della maggioranza penta¬ 
partitica. Le conseguenze di 
questo fatto sono evidenti: 
non ci sarà crisi di governo 
entro il mese di aprile, e 
quindi chi vuole andare alle 
elezioni politiche anticipate 
non potrà farlo avendo di mi¬ 
ra solo una campagna eletto¬ 
rale a giugno. Non esistereb¬ 
bero più i tempi necessari. 
Per votare alla fine di giugno, 
infatti, occorrerebbe arrivare 
allo scioglimento delle Came¬ 
re entro il 12 maggio. Come è 
ovvio, la spinta alle elezioni 
politiche può ora avere di mi¬ 
ra un’altra scadenza, quella 
di autunno. Potrebbe, cioè, 
prendere corpo nel pentapar¬ 
tito l’ipotesi della funga rin¬ 
corsa alle urne. 

L’annuncio della segreteria 
socialista è contenuto in un 
comunicato con il quale si 
annuncia la « disponibilità» 
del PSI nei confronti degli 
incontri bilaterali proposti 
dalla segreteria democristia¬ 
na, incontri che dovrebbero 
avere inizio martedì prossi¬ 
mo. La Direzione socialista si 
riunirà mercoledì: alla Dire¬ 
zione, annuncia il comunica¬ 
to, •sarà proposta la convo¬ 
cazione del Comitato centra¬ 
le dopo il Congresso della 
DC, anche per valutare ap¬ 
profonditamente i risultati 
dei congressi dei partiti e gli 
orientamenti che si vanno 
delineando tra le forze poli- 
tiche». Il Congresso de avrà 
termine il 6 maggio, e dunque 
il CC socialista potrà riunirsi 


solo verso la metà del mese 
prossimo. 

Il comunicato della segre¬ 
teria socialista contiene an¬ 
che una presa di posizione 
circa il referendum sulle li¬ 
quidazioni (viene auspicata 
l’approvazione di una nuova 
legge, attraverso « un’intesa 
con le forze di opposizione ») 
oltre a un attacco assoluta- 
mente immotivato e non ar¬ 
gomentato alla prima giorna¬ 
ta di lavori del Comitato cen¬ 
trale del PCI. Pur riservan¬ 
dosi un giudizio definitivo, la 
segreteria del PSI afferma di 
voler rispondere subito alla 
relazione di Enrico Berlin¬ 
guer, accusato di avere un 
•atteggiamento di sistemati¬ 
ca deformazione e di pregiu¬ 
diziale ostilità verso le posi¬ 
zioni socialiste». La segrete¬ 
ria socialista, inoltre, •espri¬ 
me la sua valutazione del 
tutto negativa su queste im¬ 
postazioni e manifesta la 
sua preoccupazione per una 
linea confusa e contraddit¬ 
toria che non può sortire al¬ 
tro effetto se non la ulteriore 
radicalizzazione dei rappor¬ 
ti politici». La nota della se¬ 
greteria socialista, dunque, e- 
mette alcune sentenze sulla 
primaparte dei lavóri del CC 
ae! PCI, evitando di riferirsi 
a ciò che Berlinguer ha detto 
realmente e non al cliché che 
nei confronti della sua rela¬ 
zione introduttiva hanno u- 
sato alcuni giornali. Basta 
sottoporre a critica, sia pure 
nel modo più sereno e obiet¬ 
tivo, le posizioni altrui, e su¬ 
bito — secondo un andazzo 
che continua — si rischia di 
essere accusati di «chiusure» 


e di «settarismi». E gli altri si 
sentono però in diritto di e- 
sprimere tutti i giudizi che 
vogliono, anche i più arbitra¬ 
ri. 

Nella tarda serata di ieri, 
la segreteria socialista ha fat¬ 
to diffondere anche il testo di 
un commento dell’Auanfi/, 
dovuto, si dice, alla penna di 
Claudio Martelli. Anche in 
questo caso si tratta di sen¬ 
tenze, non di opinioni moti¬ 
vate. Così si afferma che i co¬ 
munisti vorrebbero assegna¬ 
re ai laici e ai socialisti solo il 
ruolo di - dare contributi ori¬ 
ginali all’egemonia comuni¬ 
sta, pena la scomunica, il ri¬ 
cadere nella subordinazione 
al "sistema di potere” della 
Democrazia cristiana». E si 
aggiunge che il PCI, •più che 
offrire al PSI la prospettiva 
ai una alternativa alla DC, 
sembra voler offrire a taluni 
settori della DC la sponda 
della polemica comunista 
contro il PSI e più in genera¬ 
le contro il polo laico e socia¬ 
lista». L’articolo del giornale 
socialista polemizza inoltre 
con Berlinguer perché — so¬ 
stiene — ha detto che -/a go¬ 
vernabilità è fallita, le ele¬ 
zioni anticipate sarebbero 
un disastro, il governo Spa¬ 
dolini è precario e senza au¬ 
torità, e tuttavia guai se una 
crisi non lo ponesse in grado 
di affrontare con autorevo¬ 
lezza gli incontri con Rea- 
gan...». Anche qui manca P 
argomentazione: nel momen¬ 
to in cui si respinge l’opinio¬ 
ne del segretario del PCI, si 
dovrebbe anche dimostrare 
che la «governabilità» non è 
fallita, cne le elezioni sareb¬ 
bero un bene, ecc. ecc. 



Incontro di Macaiuso con le redazioni 


ROMA — Il nuovo direttore deU'aUnità», com¬ 
pagno Emanuele Macaiuso. ha avuto nel pome¬ 
riggio di ieri il suo primo incontro con il colletti¬ 
vo redazionale romano (domani mattina analo¬ 
go incontro si terrà nella redazione milanese). 
Alla breve assemblea era presente il compagno 
Alessandro Natta. Ad accogliere Macaiuso c’e¬ 
rano il direttore e il condirettore uscenti com¬ 
pagni Claudio Petruccioli e Marcello Del Bosco, 
il vice-direttore Piero Borghini, il compagno 
Antelli, che assumerà la carica di presidente 
del consiglio di amministrazione del giornale, i 
giornalisti, gli amministrativi, i compagni dell’ 
apparato tecnico, i rappresentanti dei poligrafi¬ 


ci degli impianti in cui si stampa l'edizione ro¬ 
mana dell'aUnità». Alessandro Natta ha formu¬ 
lato al nuovo direttore gli auguri di buon lavoro 
a nome del Comitato Centrale e di tutto il parti¬ 
to e ha espresso l'apprezzamento per l'appas¬ 
sionata attività svolta da Petruccioli e Del Bo¬ 
sco. un'attività il cui valore non è sminuito dall* 
errore in cui il giornale è incorso in rapporto 
alla vicenda Cirillo. Macaiuso si è detto sicuro 
della collaborazione dell'intero collettivo ed ha 
affermato di voler proseguire nella linea di ri¬ 
lancio del giornale, per la quale esistono tutte 
le energie necessarie nelle redazioni e la preci¬ 
sa volontà del partito. 

NELLA FOTO: un momento dell'incontro 


Teppisti incendiano a Napoli 15 pullman 


NAPOLI — Panico, ingorghi 
stradali, pullman incendiati. 
Ieri pomeriggio Napoli ha 
conosciuto una giornata- 
caos a causa dei violenti raid 
teppistici inscenati da un ca¬ 
po all’altro della città da un 
gruppo di ex-detenuti riuni¬ 
tosi in una lista di disoccu¬ 
pazione denominata «Civiltà 
Nuova». 

Gruppetti di questa lista 
hanno effettuato nel corso 


del pomeriggio dalle 16 alle 
19.30 un autentica azione di 
guerriglia urbana, incen¬ 
diando in zone diverse del 
capoluogo, al centro e alla 
periferia e ad orari perfetta¬ 
mente scadenzati ben quin¬ 
dici pullman. 

Il primo è accaduto alle 
16.15 in via delie Repubbli¬ 
che Marinare. I teppisti era¬ 
no in dieci. Hanno bloccato 
l'automezzo, ordinando agli 


occupanti in preda al terrore 
di scendere. Poi, con una ta¬ 
nica di benzina hanno prov¬ 
veduto ad appiccare il fuoco 
e sono scappati. 

Analoga ia tecnica degli 
assalti successivi: uno dopo 
l’altro dalla zona della ferro¬ 
via, alla periferia urbana (nei 
quartieri di Piscinola, Traia¬ 
no e Fuorigrotta) sono stati 
blcccati, fatti sgombrare, e 
poi dati alle fiamme altri 14 
automezzi delle linee ATAN. 


Sconcertanti interviste degli onorevoli Galloni e Signorile 

E i politici ricordano di ricordare^ 

Durante i terribili giorni della «prigionia» di Moro, dice Fesponente de, «sospettavo un trabocchetto» nei motivi umanitari di 
Craxi * Replica dell*«Avanti!» - Il ministro socialista: «Forse dovevamo tenere informati i giudici sui contatti con gli autonomi» 


ROMA — Almeno un merito questo proces¬ 
so Moro lo ha: quello di fare riaffiorare ri¬ 
cordi nella mente di alcuni protagonisti. 
L’on. Andreottl, sempre pragmatico, mar¬ 
tedì ha scritto che se si studiano con atten¬ 
zione certi particolari del cosiddetto memo¬ 
riale Moro si può addirittura pervenire «a 
nuove piste inquisitive sui responsabili del¬ 
la cattura e dell’assassinio ». E dunque, il 
dirigente democristiano pensa, per usare 
un gerundio famoso già da lui impiegato 
alla vigilia di un altro processo (quello di 
Catanzaro), che vi possano essere altri •im- 
putandi », oltre ai ben noti Moretti, Gallina- 
ri, Morucci e via elencando. 

Ieri altri due esponenti politici — gli ono¬ 
revoli Giovanni Galloni, de, e Claudio Si¬ 
gnorile, socialista — hanno aggiunto altre 
memorie su quei terribili 55 giorni. Comin¬ 
ciamo dall’on. Galloni, che rammenta di a- 
vere detto a Bettino Craxi, un po’ stizzito, 
che lo stava prendendo in giro. Ecco le sue 
parole: quello col segretario del PSI fu un 
•incontro assurdo ». Craxi, difatti, «ci chie¬ 
deva insistentemente di prendere qualche 
Iniziativa perla salvezza di Moro, ma rifiu¬ 
tava poi di indicarci quale potesse essere». 
Galloni, allora, sospettò che i socialisti vo¬ 
lessero tendere un tranello e lo dice aperta¬ 
mente: l’atteggiamento di Craxi «era stra¬ 
no. C’era certo anche una preoccupazione 
umana. Ma io (e non solo io) sospettavo an¬ 
che un trabocchetto». La botta, come si ve¬ 
de, non è leggera.'Pesa un po’ più di una 


piuma. E fv Avanti!» di oggi replica definen¬ 
do un « insulto » e una »cinica sovrapposizio¬ 
ne di calcolate sottigliezze politiche » quelle 
accuse. 

Claudio Signorile, in vece, con tinua ad ar¬ 
rovellarsi sui contatti che ebbe (non solo 
lui) con Franco Piperno e Lamberto Pace. 
Di questi due personaggi, come si sa, hanno 
parlato parecchi terroristi pentiti. Bruno 
Seghetti, a suo tempo, discorrendo con 
Marco Donat Cattin, ebbe a dirgli che all’ 
interno delle Br Morucci e la Faranda non 
muovevano foglia senza l’assenso dei 
•grandi capi» Piperno, Pace e Scalzone. Sa- 
vasta ha rincarato la dose, affermando che 
Pace faceva parte integrante delle Br. Cer¬ 
to, a quei tempi, queste cose non erano state 
pubblicizzate. Ma se le avesse sapute l’on. 
Signorile come si sarebbe comportato? »A- 
vrei fatto due cose: da un lato li avrei presi 
sul serio. Dall’altro avrei coinvolto diretta- 
mente l’ufficialità delle istituzioni. Anzi, 
questo ci tengo a dirlo: a distanza di tanto 
tempo, e dopo molto riflettere, credo che 
l’unica cosa che sbagliammo allora fu di 
non avvertire fin dall’inizio i magistrati». 

Meglio tardi che mai. Ma non ci furono 
soltanto questi incontri romani. L’avv. 
Giannino Guiso, per conto di Craxi, ebbe 
numerosi colloqui, a Torino, con Renato 
Curdo e altri »capi storici». Non era un mi¬ 
stero che quel legale dopo aver parlato con 
Curdo andava a riferire a Bettino Craxi. 
Noi, per esempio, demmo la notizia sulla 


prima pagina deII’*Unità » e non ricevemo 
alcuna : mentita. 

A Roma, inoltre, cl fu il «casuale» incon¬ 
tro di un altro esponente del PSI (il senatore 
Landolfi) con Pace, definito da Signorile un 
«testimone muto». Nel famoso incontro ai 
giardini pubblici, mentre Landolfi accudi¬ 
va al proprio cagnolino. Pace però non do¬ 
vette essere tanto silenzioso, se, scambiati i 
saluti di rito, l’esponente socialista si preci¬ 
pitò a guidare il suo Interlocutore fino all’ 
appartamento di Craxi. Certo, le ragioni di 
questi frenetici movimenti saranno state 
sempre e sicuramente « umanitarie». Eppe- 
rò, come si è visto. Il vice-segretario della 
De sospettò non solo che lo si volesse pren¬ 
dere per i fondelli, ma che addirittura Io si 
volesse far cadere in una trappola. 

L’autocritica di Signorile, peraltro, si fer¬ 
ma ai primi passi. Dice, Infatti, il ministro 
socialista: «Se ripenso all’immobilismo di 
quei giorni, ai "no’’ ripetuti con durezza, il 
ricordo si fa straziante». E aggiunge, tanto 
per non lasciare dubbi sul suo pensiero: 
•Oggi dicono che il sequestro D’Urso è stato 
un successo per le Br. Ma io chiedo: cosa 
hanno ottenuto? E con Cirillo?». Beh, con 
Cirillo pare che le Br abbiano ottenuto un 
miliardo e mezzo e forse tre, e si cominciano 
a conoscere anche i risvolti — diciamo cosi 
—poco limpidi di questo passaggio di dena¬ 
ro. Con il sequestro D’Urso si peri-enne ad¬ 
dirittura al cedimento di settori dello Stato 


al ricatto delle Br. I terroristi cantarono vit¬ 
toria e riuscirono a riorganizzarsi, al punto 
che, due o tre mesi dopo, riuscirono a seque¬ 
strare contemporaneamente quattro perso¬ 
ne in quattro diverse zone del Paese. Sem¬ 
brano, queste, cose di poco conto all’on. Si¬ 
gnorile? 

Le rammentate memorie, comunque, 
confermano che, in quei 55 giorni della pri¬ 
mavera del 7 8, attorno alle Br si agitarono 
parecchie persone. E chissà quanti sono gli 
episodi ancora da scoprire. Il vizio di agire 
in proprio, senza avvisare la magistratura, 
è antico, del resto. Ma è una moda che non 
passa. Per i magistrati milanesi, ad esem¬ 
pio, ci vollero anni di lavoro prima di accer- 
-tare che un tale Giannettini agiva per conto 
dello Stato maggiore della Difesa e del ser¬ 
vizi segreti. A Torino tutti sapevano che 
Marco Donat Cattin e altri giovani erano 
coinvolti nell’area del terrorismo, ma nes¬ 
suno si sognò di avvertire un magistrato. E 
intanto aumentava paurosamente l’elenco . 
, degli assassina. ■ 

Dei 55 giorni del sequestro Moro, infine, 
si vorrebbe far credere che tutto è stato fat¬ 
to sotto il rigoroso controllo di Mario Mo¬ 
retti. Sarà così. I ricordi (completi?) degli 
esponenti politici citati suggeriscono, tut¬ 
tavia, considerazioni un po’ più complesse. 
Quanto meno, contribuiscono ad alimen¬ 
tarle. 

Ibio Paoluccì 


Gli ostacoli procedurali previsti nella prossima udienza 

Forse senza altri rinvìi il processo Moro 


ROMA — «Sarà la prima e 
l’ultima pausa», assicurano 
molti giudici al palazzo di 
giustizia, a ventiquattr’ore 
dall'inizio del processo Moro, 
aggiornato a mercoledì pros¬ 
simo per consentire ai legali 
d'ufficio appena nominati di 
dare almeno uno sguardo a- 
gli atti giudiziari. Si tratta di 
una previsione, naturalmen¬ 
te, che potrebbe anche essere 
smentita dal fatti. Ma è opi¬ 
nione diffusa che a partire 
dal 21 aprile prossimo il di¬ 
battimento potrà proseguire 
Il suo cammino speditamen¬ 
te, con quattro o cinque u- 
dlenze di seguito alla setti¬ 
mana. 

Sarà un cammino, però, 
non privo di ostacoli. Fin 
dalla prossima udienza, la 
Corte d'Assise dovrà pro¬ 
nunciarsi su un palo di ecce¬ 
zioni preliminari avanzate r 
altro ieri dal difensori di fi¬ 
ducia dei brigatisti, e ten¬ 
denti a far saltare il proces¬ 
so. la prima è dell'avvocato 
DI Giovanni, 11 quale ha de¬ 
nunciato una «violazione dei 
diritti della difesa», che con¬ 
sisterebbe nel fatto che gli 
Imputati sono stati portati 
nel carcere romano di Rebib- 
bla soltanto pochi giorni pri¬ 


ma dell’avvio del dibatti¬ 
mento. La seconda, apparen¬ 
temente più consistente, è 
deH’avvocato Tommaso 
Mancini: il legale sostiene 
che uno dei due procedimen¬ 
ti unificati in questo proces¬ 
so, la cosiddetta inchiesta 
«Moro-bis», è da considerarsi 
nullo poiché è stato condotto 
dalla Procura della Repub¬ 
blica dopo che c’era già stata 
un’avocazione da parte delia 
Procura generale. 

Durante la prossima u- 
dienza, inoltre, la Corte d’As- 
sise dovrà decidere se am¬ 
mettere ia costituzione di 
parte civile della Democra¬ 
zia Cristiana, visto che ad es¬ 
sa si sono opposti alcuni av¬ 
vocati della difesa. Secondo 
le previsioni, dunque, merco¬ 
ledì prossimo, subito dopo la 
riapertura del dibattimento, 
1 giudici si ritireranno in ca¬ 
mera di consiglio per pro¬ 
nunciarsi sulle eccezioni de¬ 
gli avvocati Di Giovanni e 
Mancini. Quindi, nel caso as¬ 
sai probabile che esse venga¬ 
no respinte, il presidente Se¬ 
verino Santiapichi dovrebbe 
leggere II lunghissimo elenco 
dei capi d’accusa, come pre¬ 
vede il rito processuale. Infi¬ 


ne la Corte dovrebbe tornare 
di nuovo in camera di consi¬ 
glio per decidere sulTammis- 
sibilità della costituzione di 
parte civile della DC. 

Durante la prima udienza, 
l'avvocato Fausto Tarsitano, 
legale di parte civile per con¬ 
to dei familiari di due delle 
vittime di via Fani e della ve¬ 
dova del giudice Riccardo 
Palma, era intervenuto per 
fare alcune osservazioni sul¬ 
le eccezioni di Di Giovanni e 
di Mancini. A proposito del 
trasferimento a Roma degli 
imputati detenuti, Tarsitano 
aveva fatto notare che il co¬ 
dice di procedura penale non 
prevede termini di tempo 
precisi entro i quali 1 detenu¬ 
ti debbono essere avvicinati 
alla sede del processo. Per 
quanto riguarda invece l’ec¬ 
cezione dell'avvocato Manci¬ 
ni sulla presunta nullità del¬ 
l’intero procedimento «Mo¬ 
ro-bis», Fausto Tarsitano a- 
veva ricordato che una co¬ 
piosa giurisprudenza di Cas¬ 
sazione indica che in un’i¬ 
struttoria l'esercizio della 
pubblica accusa da parte del¬ 
ia Procura, dopo un atto di 
avocazione della Procura ge¬ 
nerale, non costituisce causa 


di nullità. 

Un riferimento al processo 
Moro è stato fatto ieri dal 
presidente del Consiglio 
Spadolini, intervenuto du¬ 
rante la cerimonia di pre¬ 
miazione degli appartenenti 
alle forze dell’ordine che si 
sono distinti nell'adempi¬ 
mento del proprio dovere. 


«Confermiamo il nostro im¬ 
pegno — ha affermato il pre¬ 
sidente del Consiglio — volto 
ad assicurare il regolare 
svolgimento del giudizio a 
carico dei sequestratori e de¬ 
gli assassini dello statista 
democratico cristiano. Non 
ci piegheremo — ha aggiun¬ 


to Spadolini — alla logica 
dello stato d’assedio che i 
terroristi vogliono imporci 
con le loro intimidazioni e le 
loro minacce; siamo consa¬ 
pevoli che la Repubblica ha 
in sé la forza per sconfiggere 
reversione armata senza far 
ricorso a leggi eccezionali e a 
tribunali speciali». 


Manifestaiioni del PCI 


OGGI 

MlNUCCI Castellammare di 
Stato (Napoli); A. SE ROM Ve¬ 
nezia: ANORIANI Venezia; CA- 
NETTI Potenza: R. FIORETTA 
Salerno: FREODUZZI Roma Se¬ 
zione Portvense Vrfltm. E. NAR- 
DIELlO Lussemburgo: OLIVA 
Catanzaro: PAVOLIM Rovereto 
(Modena); TRIVA Parma: VALO¬ 
RI Sesto Fiorentino (Firenze); 
VERDINI Acquapendente (Viter¬ 
bo); VIOLANTE Bologna. 

DOMANI 

CHIAROMONTE Bari; A. SE- 
BONI Treviso; GIADRESCO Lus¬ 
semburgo; G. LABATE Nuoro; 


PIERINO Norimberga; C. TEDE¬ 
SCO Brindisi. 

DOMENICA 

BOLORINI Urbino: CCRVETTI 
Riccione (Forlì); CHIAROMONTE 
Gmosa (Taranto); A. SERONI Ve¬ 
nezia; GIADRESCO Lussembur¬ 
go; PIERINO Monaco; ROTELLA 
Berna; SERRI Belluno; a TEDE¬ 
SCO Brìndisi: TRIVA Sassuolo 
(Modena); VIOLANTE Torino. 

LUNEDI 

CHIAROMONTE Bologna. OC- 
CRETTO Taranto; REICHLIN Par¬ 
ma; A. SERONI Mestre (Vene¬ 
zia); ANORIAM Rome Acotrel; G. 


BERLINGUER Lecce; CH1ARAN- 
TE Mantova; L. PERELU Firenze; 
SPRIANO Livorno; VIOLANTE 
Torino • Pinerolo (Torino). 

MARTEDÌ 

COSSUTTA Pescara; NARDI 
Catania; L. PERELU Livorno. 

MERCOLEDÌ 

R. FIORETTA Ferrara; SERRI 

Rimmi. 

GIOVEDÌ 

CERVETTI Milano; MlNUCCI 
Catanzaro; A. SERONI Genova (• 
talsider; G. LABATE Perugia; 
NARDI Trento; SANDRI Pavia. 


leubie 


«riunii' 


Ecco come si fa 
ad «esportare» 
le proprie difficoltà 

Cara Unità,. « 

quando si dichiara inconvertibile una 
moneta, come il dollaro, che da decenni era 
stata imposta come riferimento per tutti i 
commerci mondiali; quando per questa mo¬ 
neta si stabiliscono via via interessi che 
vanno oltre il 16%, come possono economie 
forti come la CEE e il Giappone supina¬ 
mente accettare che essa abbia ancora, per i 
3/4 dei movimenti commerciali e finanziari, 
il ruolo di moneta base? 

L'attuale super rafforzamento della mo¬ 
neta USA provocato con questa astuta stra¬ 
tegia, per qualsiasi paese dai corretti, li¬ 
neari comportamenti avrebbe sconvolgenti 
ripercussioni sulla bilancia commerciale: 
per gli USA. evidentemente, così non è. 

Ed allora si può osservare: 

1) i profitti delle compagnie USA che 
controllano gran parte delle materie prime 
essenziali nel mondo, sono di gran lunga 
superiori agli introiti che deriverebbero lo- 

■ ro dal normale flusso delle esportazioni del 
prodotto made in USA; 

2) assodato che i maggiori concorrenti 
degli Stati Uniti nell'arena del commercio 
mondiale sono la CEE e il Giappone, la 
politica degli alti tassi di interesse che par¬ 
ticolarmente in Europa le autorità moneta¬ 
rie sono a loro volta costrette a praticare 
(per non vedersi volatilizzare i capitali) ri¬ 
duce le capacità di investimento bloccando 
così ogni possibile sviluppo interno. In più. 
col rafforzarsi del dollaro, l’acquisto di 
gran parte delle materie prime diventa 
vieppiù oneroso, producendo un’ulteriore 
spinta all'arretramento economico. 

Ecco come si fa a scardinare le economie 
ed a sbaragliare la concorrenza: ecco come 

■ si fa ad esportare le proprie difficoltà eco¬ 
nomiche: ecco come si fa per comprare, al 
momento opportuno, industrie e beni che i 
membri della CEE (col loro passivo com¬ 
portamento) saranno costretti a svendere 
per non affogare. 

Tutto questo lo dobbiamo al nostro tuto¬ 
re e grande allealo statunitense che, svento¬ 
lando lo spauracchio della pretesa aggres¬ 
sività sovietica, si muove intorno al mondo 
con uomini ed armi di cosiddetto pronto 
intervento, estende ed accentua la politica 
di spoliazione di stampo tipicamente colo¬ 
nialista nei paesi sottosviluppali, regola e 
sfrutta a piacimento coi prezzi delle mate¬ 
rie prime e cinici maneggi monetari le eco¬ 
nomie dei paesi a sviluppo avanzato. 

Questa pretesa di piegare il mondo ai 
propri egoistici interessi, questo brutale e 
dissennato comportamento è il maggiore o- 
stacolo che deriva al progresso, alla giusti¬ 
zia ed alla pace nel mondo. • 

GIUSTINO PEDRON1 
(Sassuolo - Modena) 

t 

Severità, rigore 
e sostegno 

Cara Unità, - , 

abbiamo deciso di sottoscrivere un abbo¬ 
namento a favore di una Sezione del Mez¬ 
zogiorno. La nostra Sezione è in passato 
intervenuta sul carattere e sul ruolo dei no¬ 
stro giornale, esprimendo sovente giudizi 
critici e severi. 

Tuttavia desideriamo riaffermare che, 
nonostante la severità ed il rigore delle no¬ 
stre posizioni, mai è venuta meno la consa¬ 
pevolezza che /'Unità rimane uno strumen¬ 
to fondamentale ed insostituibile per la dif¬ 
fìcile e aspra battaglia per ii cambiamento 
della società in senso socialista. 

Quale altro giornale può assolvere il 
compito di diffondere il messaggio di lotta 
democratica e socialista, di far giungere in 
ogni luogo la parola di speranza per una 
vita più giusta e libera dallo sfruttamento e 
dalla violazione della dignità dell’uomo? 

Quale organo di stampa o di informazio¬ 
ne sì schiererebbe seriamente a fianco delle 
lotte dei lavoratori, se non il quotidiano del 
Partito comunista italiano? 

L’Unità rappresenta una grande parte 
della nostra storia di comunisti e di operai, 
ed è nostro dovere inflessibile difendere e 
sostenere ciò che è costato il sacrifìcio e ia 
dedizione di quei tanti compagni che hanno 
lavorato e che lavorano con umiltà ma con 
grande passione per il giornale e per il Par¬ 
tito. 

Ora più che mai è necessario essere con il 
nostro giornale. Ecco come è nata la deter¬ 
minazione di sottoscrivere un abbonamento 
a favore di una Sezione meridionale, impe¬ 
gnata nella gravosa lotta di rinascita del 
Mezzogiorno. 

Siamo certi di aver espresso quanto molli 
compagni sentono e invitiamo altre Sezioni 
ad una rinnovata solidarietà, pur critica e 
rigorosa, con il giornale che rappresenta un 
bene prezioso per noi tutti. 

ANGELO MAGISTRELU 
Sezione del PCI «A. Lani» (Milano) 

Interviene il presidente 
di un grande Istituto 
per le Case popolari 

Caro direttore. 

ho letto su/fUnità de! 9 aprile la lettera 
di Antonio Bordieri. segretario generale del 
SUN!A. sugli Istituti autonomi per le Case 
popolari (ÌACP). Ecco ia ietterà che gli ho 
indirizzato: 

•Caro Bor dieri. nel complesso ho molto 
apprezzato la completezza del tuo discor¬ 
so. anche se. come è ovvio, esistono punti di 
concordanza, altri di dissonanza tra le no¬ 
stre reciproche posizioni. Tocco per prime 
le divergenze: 

— Gli aumenti degli affitti — Allo IACP 
di Milano dal 1977 i canoni sono rimasti 
invariati, non coprono nemmeno le spese di 
amministrazione e di manutenzione. In 
questa situazione i impensabile non proce¬ 
dere ad un adeguamento così come in questi 
anni è avvenuto per tutti i prezzi di mercato 
e le tariffe pubbliche. 

— Le inadempienze degli IACP — So¬ 
prattutto nelle manutenzioni, nascono pro¬ 
prio per una insufficienza sistematica di 
liquidità. I due problemi sono inscindibili. 

•Non posso concordare sulla proposta di 
togliere agli IACP la gestione del patrimo¬ 
nio per passarla ai Comuni. A Milano il 
Comune ha affidato allo IACP la gestione 


del proprio patrimonio, evidentemente per 
ragioni tecnico—organizzative oggettiva¬ 
mente valide. 

•Mi trovo invece in perfetto accordo 
quando affermi che non bisogna fare "di 
ogni erba un fascio". È vero che il compor¬ 
tamento scorretto di una parte degli inqui¬ 
lini non può essere addebitato a tutta l’u- 
tenza con un processo di generalizzazione 
quanto meno superficiale, ma è altrettanto 
vero che se la gestione degli IACP presenta 
delle oggettive carenze, non per questo si 
può o si deve formulare un giudizio negati¬ 
vo in blocco. Per quanto per esempio ri¬ 
guarda l'Istituto di Milano, la realizzazio¬ 
ne di 16.500 alloggi negli ultimi 6 anni è un 
bilancio costruttivo assolutamente positi¬ 
vo. anche se puntiamo ad un potenziamento 
delta capacità di realizzazione. E proprio 
dirette a questo potenziamento, che passa 
attraverso il risanamento finanziario dell' 
ente, sono le nostre iniziative per il recupero 
della morosità, per l’anagrafe dei redditi 
dell’utenza e I'aggiornamento dei canoni, 
per la lotta alle occupazioni abusive, per la 
cessione in proprietà di una parte del patri¬ 
monio dellTstituto. 

•Altro punto d'accordo è la necessità 
tfe/futilizzodei fondi Gescal peri program¬ 
mi di edilizia residenziale. 

• Un’ennesima convergenza registriamo 
sulla necessità che cresca e si affermi una 
cultura dell' autogestione.’ l’impegno diretto 
degli inquilini per l'organizzazione dei ser¬ 
vizi. 

• Non posso invece concordare su quanto 
affermi a proposito dell’applicazione dell’ 
equo canone nelle case popolari. È la stessa 
legge ad imporre /'equo canone per gli in¬ 
quilini che superano il "reddito-limite", ed 
è un'imposizione tesa ad evitare la revoca 
dell’assegnazione, che certamente sarebbe 
più grave. 

•In questo quadro desidero ribadire il 
massimo impegno dellTstituto anche per 
un confronto incalzante ma costruttivo con 
le organizzazioni sindacali degli inquilini e 
le forze politiche sociali». 

Aw. PARIDE ACCETTI 
presidente dell’lACP 
della provincia di Milano 

La stessa domanda 
varrebbe se fosse 
per qualsiasi altro posto 

Cara Unità, 

accolgo l’invito rivolto dalla compagna 
Scuderi con la lettera del 6-4 (che segue 
quella del 19-3 dei compagni ferrovieri di 
Milano) per aprire un dibattito sul Centro 
Socio-Culturale a Villa S. Giovanni e per 
dire a molti compagni che è diventato dav¬ 
vero un fatto di massa. Mi riferisco a quei 
compagni che non hanno aderito all’inizia- 1 
liva giudicandola sbagliata • poiché è lo 
Stato che deve provvedere a ciò», e aggiun¬ 
gendo la domanda: •Ma perchè a Villa S. 
Giovanni»? 

Io ho sottoscritto attraverso il tesserino 
per socio. L. 120.000 e so benissimo che è 
compilo delle istituzioni che governano il 
territorio creare anche spazi aggregativi. 
Ma che senso ha-la domanda • perchè a 
Villa S. Giovanni»? La stessa domanda 
varrebbe se l’iniziativa fosse per qualsiasi 
altro posto d’Italia. 

Vorrei dirti quello che ho detto ai nume¬ 
rosi compagni e simpatizzanti e gente senza 
partito (molti: settentrionali e meridionali) 
che ho invitato a sottoscrivere: il Centro 
Sociale ha un duplice scopo politico: 

1) è una denuncia all'inefficienza della 
Giunta DC-PSI-PSDl-PRI-PLl che gover¬ 
nano gran parte del territorio calabrese; 

2) è uno stimolo al nostro Partito, che 
deve affrontare il problema delle proprie 
strutture nel Meridione, perchè nel Centro 
Sociale avrà sede anche la Sezione del PCI 
che in Calabria, e penso in lutto il Meridio¬ 
ne. trova spesso posto un un’unica stanza 
senza servizi, dove è impossibile anche riu¬ 
nirsi. 

E intanto nascerà un Centro Sociale dove 
si può fare politica, cultura, ricreazione e 
fors’anche sport. Gran parte di questo non, 
c'entra forse col ruolo nuovo che debbono 
avere le nostre Sezioni? 

PINO CARIDI 
(Milano) 

«A chi è mai venuta l’idea, 
il pensiero, la pietà, 
la carità di contare...» 

Cara Unità, 

l’URSS ha rappresentato sempre il no¬ 
stro Paese ideale, dove il social-comunismo 
ebbe la sua nascita e realizzazione. La lotta 
fu lunga e sanguinosa ma ineluttabile, an¬ 
che se dal punto di vista umanitario repel¬ 
lente. Ma come si può abbattere un sistema 
oligarchico, aristocratico, capitalistico ed 
egoistico oltre ogni misura umana — esi¬ 
stente da millenni — se non con la forza e la 
lotta disperata? Nessuna scusa, ma solo 
una constatazione di fatto. 

A chi del resto è mai venuta l'idea, il 
pensiero, la pietà, la carità di contare attra¬ 
verso i millenni i dolori, le sofferenze, i 
sacrifici, le umiliazioni, la schiavitù intesa 
in ogni possibile significato, le morti di in - 
numerevoii esseri umani di ogni età e di 
ogni razza sotto l'egida, il potere, il tallone 
delle forze capitalistiche disumane di tutti 
i tempi? 

RIENZO BUONOCORE 
(Rende - Cosenza) 

Film: «L’affare Cirillo» 

Genere. - giallo a puntate. 

• Regia. - è sempre la solita, quella consoli¬ 
data in tutte le più oscure vicende delta 
Repubblica. 

Personaggi - terrorismo, eversione nera, 
camorra, uomini della DC (questi non man¬ 
cano mai), servizi segreti: SIS DE + SISMI 
(guarda chi si rivede), la P2 (chiude il cast). 

Trama. - neW• affare Cirillo» c'è proprio 
tutto. Ci il cadavere eccellente che viaggia 
in un bagagliaio; c’è il •suicidio » della sua 
assistente; ci sono le camorre rivali che si 
mandano messaggi in codice; c’è il carcere 
di un noto camorrista che sembra la sala 
d'aspetto di un famoso professore. E, come 
sempre in queste vicende, c’è un via vai di 
personaggi della DC e dei servizi segreti. 

ANTONIO OLDAN1 
(MarcaUo con Casone • Milano) 
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È possibile: già in corso un esperimento in Liguria, a Perugia, Ancona e Bari 

Pensioni INPS a domicilio dal 1983 

\ 

Le cedole di pagamento dell’anno sarebbero inviate tutte insieme - Facili da riscuotere, in tutti gli uffici postali, come gli as¬ 
segni bancari - Illustrate ai giornalisti queste (ed altre) conseguenze della «informatica diffusa» applicata all’Istituto 


ROMA — I tredici milioni di pensio- 
nati dell’INPS potranno — in un futu¬ 
ro assai prossimo — ricevere a casa la 
pensione (se vorranno) e la realtà assai 
triste delle lunghe code agli sportelli 
postali e bancari diventerà un «reperto 
archeologico»? La cosa è — tecnica- 
mente parlando — del tutto possibile, 
e l'Istituto della Previdenza sociale sta 
sperimentando la «pensione a domici¬ 
lio» in una intera regione — la Liguria 
— e in tre città: Perugia, Ancona e 
Bari. Naturalmente, ciò non significa 
che i pensionati riceveranno nella bu¬ 
ca delle lettere «i soldi», ma che l’Isti¬ 
tuto invierà «tutte le cedole di paga¬ 
mento» per posta e il pensionato, in 
modo simile a quanto si fa con assegni 
bancari, potrà riscuoterle, alle regolari 
scadenze, «in qualsiasi ufficio postale». 

L’innovazione — che può partire, 
sempre tecnicamente parlando, dal 1* 


gennaio *83 su tutto il territorio nazio¬ 
nale — è anch’essa figlia della «infor¬ 
matica diffusa», deU’utilizzo sempre 
più massiccio e decentrato di nuove 
tecnologie per far muovere la comples¬ 
sa macchina dell’INPS. I problemi — 
ha spiegato in una conferenza stampa 
•di bilancio» dei 16 mesi di attività del 
Consiglio di amministrazione il presi¬ 
dente Ravenna — vengono semmai 
dall’utilizzo di questo «pacchetto» di 
«simil-assegni»: l’esperimento in corso 
tende appunto a verificare, oltre al 
■gradimento» da parte dei pensionati, 
anche l’entità dei «rischi» connessi a 
questa novità (smarrimenti, inganni, 
anticipati pagamenti, errori). 

L’incontro con i giornalisti è stato 
preceduto da una dimostrazione prati¬ 
ca delle meraviglie del computer: in 
una saletta della sede centrale erano 


stati installati alcuni terminali video, 
sui quali sono state esemplificate le 
pratiche che al momento si possono 
portare a termine con il nuovo sistema 
di «calcolo passante». In estrema sem¬ 
plicità, questa nuova programmazione 
del cervello elettronico centrale e dei 
terminali periferici — 150 sedi — con¬ 
siste nella possibilità di attivare fra 
«cervellone» dell’Eur e uffici provincia¬ 
li un dialogo diretto, un «botta-e-ri- 
sposta» in assoluta parità. 

Come fosse un operatore del centro 
nazionale, l’impiegato dell’INPS di 
Milano o di Brindisi chiede di «entra¬ 
re» — attraverso i video terminali — 
nell’archivio elettronico centrale, ap¬ 
portando notizie e altre prendendone, 
per verificare la pratica in corso di de¬ 
finizione. Avute le risposte, passerà ad 
elaborare automaticamente — e im¬ 


mediatamente — i documenti contabi¬ 
li in nastro e stampante. La pratica è 
terminata. Da parte sua, l’archivio 
centrale elabora e confronta le nuove 
informazioni col proprio patrimonio 
precedente e — infine — incamera al 
centro la nuova situazione. 

Il tutto dura lo spazio di 15-30 se¬ 
condi e permette — spiegano all'INPS 
—, oltre che di semplificare al massi¬ 
mo il calcolo, di mettere a nudo le cau¬ 
se più strutturali dei ritardi, le carenze 
della singola sede, o del «pezzo» di or¬ 
ganizzazione del lavoro in cui le prati¬ 
che s’imbottigliano. 

Dunque questi veloci passi in avanti 
dell'INPS comportano altrettanto ve¬ 
loci messe a punto nell’organizzazione 
interna del «mastodonte» Previdenza. 
Ma, come ha dimostrato l’affollata e 
ricca conferenza stampa — cui hanno 


partecipato i vice presidenti Truffi e 
Mirone e tutta la dirigenza —, anche il 
definitivo superamento dei più clamo¬ 
rosi disagi uei pensionati non potrà 
nascondere i problemi di fondo dell'I¬ 
stituto e del sistema previdenziale nel 
suo complesso. 

Che stanno da una parte nelle cifre 
del deficit finanziario, dall’altra nei 
«nodi politici» che si chiamano ripuli¬ 
tura degli interventi assistenziali ri¬ 
spetto alla previdenza, definizione di 
un assetto unitario del sistema (legge 
di riforma), presa d’atto della realtà 
che cambia profondamente. Un solo 
esempio: con l’occupazione industriale 
che cala, si può continuare a pensare 
ad un sistema che tascia sulle spalle 
dei soli lavoratori dipendenti il carico 
della «solidarietà» previdenziale? 

Nadia Tarantini 


Il governo reperirà i fondi con «misure» non specificate 

Nel bilancio dello Stato 
mancano 900 miliardi per 
il contratto dei ferrovieri 


ROMA — Il bilancio dello Sta¬ 
to per il 1982 non assegna al¬ 
cun finanziamento per rende¬ 
re operativo il contratto dei 
ferrovieri. Si tratta di 900 mi¬ 
liardi di lire che il governo 
conta di reperire varando 
nuove misure. Questo ha so¬ 
stenuto ieri davanti alla com¬ 
missione Bilancio del Senato il 
ministro del Tesoro Nino An¬ 
dreatta, senza però specificare 
quali siano queste «nuove mi¬ 
sure»: se si tratta cioè di nuove 
tasse o di tagli ad altri capitoli 
di spesa del bilancio. La com¬ 
missione del Senato sta, intan¬ 
to, concludendo l’esame della 
legge finaziaria giunta in que¬ 
sti giorni dalla Camera dei de¬ 
putati. Entro oggi sarà com¬ 
pletato anche l'esame delle 
variazioni al bilancio 1982. L’ 


approvazione in aula è previ¬ 
sta per martedì. 

Il disegno di legge come si 
presenta ora (da 94 articoli 
passato a 15) fissa in 50 mila 
miliardi il deficit pubblico: ci¬ 
fra già largamente superata, 
sempre più simbolica e utile 
soltanto per favorire la mano¬ 
vra restrittiva del governo. 
Sono rimasti i tagli pesanti al¬ 
l’agricoltura e all’edilizia, i 7 
mila miliardi di fiscalizzazione 
degli oneri sociali, il fondo in¬ 
vestimenti. Quest’ultimo è do¬ 
tato di un finanziamento nel 
bilancio di competenza di 6 
mila miliardi, che scendono a 
4 mila nel bilancio di cassa e 
che, infine, si riducono a 2 mi¬ 
la 500 nelle stime di spesa. 
Questa è, insomma, la cifra 
reale su cui bisogna far conto. 


C’è infine la parte sanitaria. 
Scomparsi i ticket sulle visite 
mediche (proprio al Senato 
Spadolini aveva posto la fidu¬ 
cia su quest’articolo), è rimasto 
il concorso nelle spese per gli 
esami di laboratorio. Gli assi¬ 
stiti dovranno pagare il 15 per 
cento delle tariffe, partendo 
da un minimo di mille lire a 
un massimo di 15 mila lire per 
ogni esame. La legge finanzia¬ 
ria, inoltre, prevede l’aumento 
all'l per cento (dallo 0,15 per 
cento) del contributo malattia 
a carico dei lavoratori dipen¬ 
denti, pubblici e privati. La 
norma ha effetto dal 1° gen¬ 
naio scorso: i lavoratori cioè 
dovranno pagare gli arretrati. 
La prima trattenuta peserà 
sulle buste paga di maggio e 
oscillerà fra le 35-50 mila lire. 


Le proposte di legge PCI, PSI e CIDI 

La «elementare» 
non va: perché e 
cosa cambia 


Avevamo ragione quan¬ 
do, nei maggio 1980, pre¬ 
sentammo due proposte di 
legge per modificare i pro¬ 
grammi e l’organizzazione 
didattica della scuola ele¬ 
mentare. Quelle proposte 
raccoglievano indicazioni, 
bisogni, e si facevano cari¬ 
co di due problemi di fon¬ 
do: l’Inadeguatezza della 
legge del 1928 e dei pro¬ 
grammi Ermini del 1955, 
che da quella derivavano. 
In rapporto ad una società 
In evoluzione e a una scuo¬ 
la che si faceva sempre più 
povera di contenuti cultu¬ 
rali; la certezza che la spe¬ 
rimentazione in atto pro¬ 
duceva, oltre che esiti posi¬ 
tivi, anche disomogeneità e 
confusione. 

CI trovavamo di fronte 
ad un scuola elementare 
Incapace di dare ai bambi¬ 
ni del nostro tempo stru¬ 
menti di crescita, di com¬ 
prensione delia realtà in 
cui vivono, I mezzi e i tempi 
per conoscere e fare, tenen¬ 
do presente che la cultura e 
l’Informazione si sono for¬ 
temente dilatate. 

Assistiamo però a cam¬ 
biamenti non governati: ci 
sono perciò scuole con dop¬ 
pi e tripli turni, accanto a 
scuole ampie e numerose 
dove si insegna solo al 
mattino o si fa il doposcuo¬ 
la o 11 tempo pieno; scuole 
dove si boccia e dove non si 
boccia, a loro volta divise 
In quelle in cui si attivava¬ 
no strumenti di recupero 
degli svantaggiati, e quelle 
dove si lasciavano ai mar¬ 
gini; scuole dove si speri¬ 
mentano nuovi contenuti e 
nuovi metodi, e scuole fer¬ 
me a 50 anni fa; classi dove 
non esiste più la figura del 
docen te unico, e classi dove 
l'Insegnante configura il 
proprio lavoro come se dai 
tempi del libro •Cuore» non 
fosse successo niente. 

A questo si aggiunga la 
diversità che si riscontra 
nelle varie situazioni regio¬ 
nali e comunali, da quelle 
In cui si sono attivati servi¬ 
zi scolastici e parascolasti¬ 
ci di supporto (mense, tra¬ 
sporti, strutture ricreative, 
sportive e culturali) a quel¬ 
le dove il diritto allo studio 
si esplica solo nei buoni li¬ 
bro e nella più elementare 
medicina scolastica. Le no¬ 
stre proposte volevano in¬ 
tervenire su questo caos. 
Indicando come finalità il 
diritto di tutti i ragazzi, o- 
vunque siano nati, al Nord 
come al Sud, in campagna 
come In città ad una scuola 
che dia a tutti pari oppor¬ 
tunità educative. 

Le 100 mila firme 

Finalmente, dopo le cen¬ 
tomila firme raccolte dal 
CIDI per modificare i pro¬ 
grammi della scuola ele¬ 
mentare (un fatto nuo\o 
nel nostro paese, perché è 
la prima volta che si è fatto 
ricorso ad una legge di ini¬ 
ziativa popolare per inter¬ 
venire sulla scuola!) sono 
Inten'enutl altri fatti: la 
proposta del PSI, •Nuove 
norme In materia di scuola 
di base,* e la relazione della 
Commissione governativa 
Incaricata di elaborare i 
nuovi programmi della 
scuola elementare. È quin¬ 
di ormai opinione genera¬ 
lizzata che occorre cambia¬ 
re rotta. 

Il ministro Bodrato ave¬ 
va forse creduto che la 
Commissione di esperti si 
limitasse a proporre i nuo¬ 
vi programmi. Ma anche 
da quella Commissione è 
venuta la proposta di inter¬ 
venire sia in via ammini¬ 


strativa, sìa in via legislati¬ 
va: rifare i programmi si¬ 
gnifica anche organizzare 
in modo diverso il lavoro 
scolastico, rivedere 1 tempi 
egli strumenti perché quei 
programmi possano essere 
applicati. Essa inoltre non 
ha eluso il problema di fon¬ 
do dei programmi del ’55: a 
«fondamento e corona¬ 
mento » dell’insegnamento 
elementare non può essere 
più posta la religione catto¬ 
lica. 

Nella relazione si legge 
testualmente che *la deca¬ 
denza di quella formula, 
già largamente disattesa 
nei fatti, si manifesta come 
inevitabile anche sul piano 
della norma di attuazione 
delia legge ordinaria, oltre 
che coin volta sul piano del¬ 
l’interpretazione costitu¬ 
zionale e della revisione del 
Concordato ». Vi si paria i- 
noltre della maturazione 
della coscienza civile, più 
attenta al pluralismo ideo¬ 
logico, e del dissenso e in¬ 
differenza diffusosi verso il 
magistero ecclesiastico. 

Subito al lavoro 

Ora occorre metterci al 
lavoro subito. Presentando 
le nostre proposte non ab¬ 
biamo preteso di avere ve¬ 
rità assolute o modelli in¬ 
discutibili da imporre, ma, 
più concretamente e cor¬ 
rettamente, di offrire indi¬ 
cazioni per un dibattito che 
coinvolgesse su questi temi 
le famiglie, gli insegnanti, 
le istituzioni e in qualche 
modo obbligare a fare e- 
mergere dalla realtà e dalle 
esperienze in atto i punti 
fondamentali del dibattito. 

In un paese come il no¬ 
stro, così differenziato dal 
punto di vista geografico, 
economico, sociale, cultu¬ 
rale, e delle politiche am¬ 
ministrative, segnato da 
un processo di fr,anturna¬ 
zione di modelli educativi e 
di offerta di strutture sco¬ 
lastiche, occorre interveni¬ 
re con fermezza per inizia¬ 
re la ricomposizione. Non 
si può certo pretendere che 
la scuola possa risolvere 
tutto, ma si deve ristabilire 
nella scuola elementare l’e¬ 
lementare diritto di offrire 
a tutti i bambini pari op¬ 
portunità educative, pari 
strutture di supporto alia 
loro crescita intellettuale 
in una scuola moderna nei 
contenuti e nelle strutture. 

Ma se vogitamo aprire 
questo confronto nel paese 
occorre anche che il parti¬ 
to, al centro e alla periferia, 
si faccia carico di questo 
impegno. Il problema della 
formazione e istruzione 
delle giovani generazioni 
entra o no a pieno titolo e 
prioritariamente nel suo 
progetto di trasformazione 
del paese? I suoi iscritti e 
dirigenti, le sue commis¬ 
sioni scuola, i suoi inse¬ 
gnanti. i suoi intellettuali 
possono rimanere estranei 
ad un dibattito che ha la 
finalità di trasformare una 
istituzione che interessa 
tutti i bambini del paese? 

La riforma potrà avere il 
respiro necessario se terre¬ 
mo presente nella discus¬ 
sione le varie proposte, da 
quella della Commissione 
ministeriale a quella del 
CIDI, del PCI e del PSI, ma 
soprattutto se saremo ca¬ 
paci di farla diventare un 
problema .politico», di su¬ 
scitare nel paese attenzio¬ 
ne e tensione su proposte 
che rispondano a bisogni 
pressanti e non procrasti- 
nabili. 

Morena Pagliai 
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Questo 
significa 

che leader 

si nasce 


CGSS 


In soli tre mesi dal lancio. 
Ducato è diventato leader 
assoluto di mercato con il 
numero più alto di veicoli 
venduti nella sua categoria. 

È la più efficace dimostra¬ 
zione del fatto che lea- ■ 
dersi nasce. 

Infatti questo 
successo è la lo¬ 
gica conseguen¬ 
za di tutte le ca- 
ratteristiche vincenti che 
gli specialisti 
della Fiat Vei¬ 
coli Commer¬ 
ciali hanno 
voluto per altri 
specialisti: gli utilizzatori 
del Ducato, che cercano in 
questo veicolo il più sicuro 
e veloce mezzo per 
aumentare il proprio 
volume di affari. 










il cambio a 5 marce su tutte 
le versioni Ducato da 13 quin- 
j „ tali e sul Ducato Panorama. 

Le prestazioni sono da prima¬ 
to assoluto. Oltre 120 km/h con 
il motore diesel 
2500 da 72 CV, 
125 km/h coni 
motori benzina 
1800 e 2000 da 
69e78CV. 


Aggiungete a tutto questo le 33 ver¬ 
sioni di una gamma assolutamente 
completa, la strumentazione di una 
berlina di classe e il confort della 
luminosa cabina da 2/3 posti. 
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Ducato si dimostra superiore a 
qualsiasi rivale, a cominciare dal¬ 
le due classi di portata, 10 e 13 
quintali, in tre alternative di vo¬ 
lume: da 6,7 a 7.7 a 9,8 m 3 . 

Altri punti di forza: il telaio 

lOO a lraverse e longheroni, la 
trazione anteriore, i due] 

_ passi, 2923 e 3653 mm, il 
gruppo motore/cambio 
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Se volete sapere altro. Succur¬ 
sali e Concessionarie Fiat sono 
pronte a parlarvi con competenza del 
Ducato: il mezzo che in poco tempo 
si è lasciato alle spalle la sua 
concorrenza, il mezzo che 
può aiutarvi a bat¬ 
tere la vostra. 






: j - ‘ ' ' ' ’ *•“** 


- ‘ i. 




Ls.-i 




Fiat Ducato. E ì rivali sono superati. 
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PAG. 6 l’Unità 


ECONOMIA E LAVORO 


Venerdì 16 aprile 1982 


Al Palasport erano in 15 mila 


Un serio monito a! governo dall’assemblea dei quadri 
e delegati della Funzione pubblica Cgil 
Appello all’unità sindacale e per una giornata di lotta 
Gli interventi di Giunti, Trentin e Marianetti 
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ROMA — GH organizzatori non si sbilancia- 
no sulle cifre. Ma II personale del Palasport, 
che per certe stime ha l’occhio allenato, non 
ha dubbi: quindicimila e forse più. Tanti era¬ 
no Ieri mattina I quadri e I delegati della Fun¬ 
zione pubbllca-Cgll (statali, parastatali, o- 
spedallerl, dipendenti degli enti locali e delle 
Regioni) che affollavano II grande Palazzo 
dello Sport di Roma. Decine e decine gli stri¬ 
scioni ad Indicare città e regioni di prove¬ 
nienza (migliala hanno affrontato una notte 
Intera di viaggio per venire a Roma); decine e 
decine le bandiere rosse che facevano da cor¬ 
nice alla grande manifestazione organizzata 
dalla Cgll, la più grande nella storia dei pub¬ 
blici dipendenti. 

Molto si è detto e scritto alla viglila dell'as¬ 
semblea. La polemica, notevolmente smus¬ 
sata nella riunione della segreteria unitaria 
Cgll, Clsl, UH dì Ieri l’altro, ha assunto In 
certi momenti anche toni aspri. La Funzione 
pubblica Cgll è stata accusata di aver preso 
una Iniziativa antiunitaria, di essersi mossa 
unilateralmente. È fuor di dubbio che esisto¬ 
no — come ha detto 11 segretario generale 
dell’organizzazione Aldo Giunti — «difficoltà 
unitarie che non si possono ignorare ». Noi 
però — ha aggiunto — «non le vogliamo esa¬ 
spera re*. L’assemblea del Palasport è stata 
Infatti animata dalla volontà di ricerca dell’ 
unità con le altre organizzazioni, prima di 
tutto fra i lavoratori. Essa è stata realizzata 
— ha detto Giunti — nel ‘Solco delle decisioni 
unitarie scaturite dal seminarlo sui contratti 
del pubblico Impiego svoltosi a Roma nel di¬ 
cembre scorso e dal consigli generali del sin¬ 
dacati dei settore riunitisi a Firenze io stesso 
mese. In questa direzione ci siamo mossi da 
soli, dopo ripetuti inviti rivolti agli altri ». 

Un Invito ad attenuare i toni polemici è 
stato rivolto a Cisl e UH (nessuna loro delega¬ 
zione era presente, nonostante fossero state 
invitate ufficialmente da Lama) anche da 
Bruno Trentin e da Agostino Marianetti che 
hanno parlato subito dopo Giunti. «Mettiamo 
fine il più rapidamente possibile alle polemi¬ 
che — ha detto II segretario generale aggiun¬ 
to della Cgil Marianetti — e cerchiamo dì 
individuare In concreto i punti deboli del 
processo unitario per superarli e realizzare 
l’unità possibile nella realtà In cui operiamo ». 
I problemi dell’unità e della democrazia — 
ha proposto Marianetti — dovrebbero essere 
affrontati e discussi, preceduti da un ampio 
dibattito fra le categorie e fra i lavoratori, in 
una riunione del Consiglio generale della Fe¬ 
derazione Cgll, Clsl e Uii, da tenersi possibil¬ 
mente entro giugno. > • • - 

Volontà unitaria, dunque, ma essa — ha 
detto Giunti — -non significa vendere o ba¬ 
rattare i contenuti dei contratti in cambio di 
qualche concessione corporativa». Un invito 
rivolto alle altre organizzazioni (Trentin ha 
assicurato la volontà della Cgil di »difendere 
sino In fondo l'autonomia di ogni singola ca¬ 
tegoria contro ogni ipotesi di centralizzazio¬ 


ne», ma ha anche avvertito che non è accetta¬ 
bile Il comportamento di chi *lnsegue la lepre 
delle altrui rivendicazioni»), ma anche al go¬ 
verno e alle altre parti pubbliche (Comuni, 
Province, Regioni). GII impegni assunti da 
Spadolini hanno un Indubbio valore politico 
positivo. Ma intanto gli incontri slittano o 
sono infruttuosi (quello che era stato fissato 
per ieri pomeriggio è sta to rin via to al 20 apri¬ 
le), diversi ministri, fra questi Andreatta, si 
oppongono a trattative sull’intero monte sa¬ 
larlo, a qualsiasi forme di Intervento e con¬ 
trollo sul governo della spesa pubblica. E si 
capisce perché. Vogliono aver mano libera su 

D uella fascia tutt’altro che trascurabile (è il 
5-30 per cento dell’intero ammontare) rap¬ 
presentato dalle competenze accessorie, per 
poterle distribuire ed erogare a discrezione, 
con criteri clientelali, rendendo cosi sempre 
più fitta e inestricabile la giungla retributiva 
dei pubblici dipendenti. Contemporanea¬ 
mente, come dimostrano recenti decisioni 
ministeriali, si prendono provvedimenti uni¬ 
laterali, che modificano trattamenti econo¬ 
mici, organizzazione del lavoro, organici. 

Non c’è solo questo. Esistono — ha detto 
Trentin — «preoccupanti analogie tra il com¬ 
portamento del governo. In particolare di al¬ 
cuni ministri, e il comportamento della Con- 
findustrla che ricatta i lavoratori proponen¬ 
do una contrattazione centralizzata che si¬ 
gnificherebbe la morte di ogni contrattazio¬ 
ne decentrata di categoria e aziendale». 

In questa battaglia per battere gli atteg¬ 
gi amen ti del governo e sconfiggere la politica 
ricattatoria della Confindustrla, c’è un colle¬ 
gamento, non solo ideale, ma di lotta fra I 
lavoratori della pubblica amministrazione, 
quelli dell’industria e degli altri settori. Per i 
pubblici dipendenti il contratto è e deve esse¬ 
re—è stato sottolineato anche nel documen¬ 
to conclusivo approvato dall’assemblea — un 
momento importante di lotta della pubblica 
amministrazione (un contratto — ha sottoli¬ 
neato Giunti — «non fa la riforma, ma può 
contribuire a farla o anche ad affossarla» se 
si accettano le logiche di certi ministri o ci si 
contenta di soluzioni corporative). Ciò si¬ 
gnifica dare anche un contributo importante 
alla lotta per imporre un cambiamento nella 
politica economica e per battere le resistenze 
dei padronato in merito agli investimenti e 
all’occupazione. 

L’assemblea di ieri è stata un momento Im¬ 
portante di questa battaglia. Afa non basta. Il 
movimento deve in vestire tutto il settore. Per 
questo è partito dal Palasport l’invito a con¬ 
vocare il comitato direttivo della Federazio¬ 
ne Cgil, Cisl e UH per discutere i problemi del 
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ne Cgil, Cisl e Uii per discutere i problemi del 
pubblico impiego: contratti, legge quadro, ri¬ 
forma della pubblica amministrazione. Ma è 
partito anche l’appello a tutti 1 lavoratori del 
settore e agli altri sindacati per realizzare a 
«scadenza ravvicinata» una prima giornata 
d’azione e di lotta di tutti i pubblici dipen¬ 
denti. 


Ilio Gioffredi 
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ROMA — La sala del Palasport all’EUR affollata dai delegati all’assemblea della Funzione pubblica-CGlL 


Spailolini fa siittare 
la trattativa . Risponde Lama: 
«Sono tempi troppo lunghi» 


'■ ROMA — Il presidente del 
Consiglio Spadolini ha ieri 
! risposto con una lettera in¬ 
viata a Lama. Camiti e 
Benvenuto alla richiesta 
della Federazione unitaria 
. per una ripresa immediata 
degli incontri sul temi dell’ 
occupazione e degli investi- 
. menti. Nella lettera ci sono 
molte affermazioni di di¬ 
sponibilità, però Spadolini 
non fissa alcuna data certa 
per gli incontri e anzi sem¬ 
bra rinviare tutto di qual¬ 
che settimana. Un appun¬ 
tamento sarà fissato — dice 
Spadolini — «non appena le 
scadenze parlamentari del¬ 
la legge finanziaria e del bi¬ 
lancio lo consentiranno*. 

Insomma se le cose alle 
Camere andranno secondo 
le previsioni tutto è riman¬ 
dato alla fine di aprile o ai 


r. 


rimi di maggio. Tempi 
unghi, lunghissimi specie 
se confrontati con l'urgen¬ 
za delle questioni e con il 
calendario di impegni dei 
sindacati che hanno già fis¬ 
sato per 1*11 e il 12 di mag¬ 
gio il direttivo unitario per 
fare il punto suila trattati¬ 
va e trarre quindi le ade¬ 
guate decisioni. • ■■■ 

La lettera di Spadolini è 
stata commentata con 
preoccupazione da Lama in 
una breve intervista rila¬ 
sciata al TG 1. «Con questa 
lettera — dice il segretario 
della CGIL — il presidente 
del Consiglio si rende di¬ 
sponibile al dialogo. La for¬ 
ma è molto cordiale per la 
verità. La sostanza è preoc¬ 
cupante, per me, poiché in 
questa lettera il presidente 
del Consiglio dice che il dia¬ 


logo riprenderà ma ripren¬ 
derà a conclusione della di¬ 
scussione sulla legge finan¬ 
ziaria che se tutto va bene 
avverrà alla fine del mese. 
Noi abbiamo preso una de¬ 
cisione nella riunione della 
segreteria unitaria; la deci¬ 
sione è molto precisa. L’11 e 
Il 12 maggio il direttivo del¬ 
la Federazione valuterà la 
conclusione degli incontri 
col governo sul problemi 
dell'occupazione, del Mez¬ 
zogiorno, del rapporti con 
la Confindustria. I tempi 
sono stretti. Noi non pos¬ 
siamo prendere tempi più 
lunghi rispetto a quelli che 
abbiamo stabilito perché le 
questioni urgono. Ecco per¬ 
ché io trovo questa lettera 
cortese ma non soddisfa¬ 
cente; a meno che il gover¬ 
no non pensi di poter risol¬ 


vere in tre o quattro giorni 
quello che è un problema 
molto complicato sul quale 
noi dobbiamo ottenere del 
risultati: - l’occupazione. 
Credo che la nostra risposta 
sarà: slamo disponibili, na¬ 
turalmente In qualsiasi 
momento, ma il governo 
deve sapere che noi 1*11 e 11 
12 maggio prendiamo delle 
decisioni*. 

Anche il segretario della 
CISL Pietro Merli Brandlnl 
ha rilasciato una dichiara¬ 
zione sulla lettera di Spado¬ 
lini. Il rinvio degli incontri 
è — a giudizio di Merli 
Brandini — una sorpresa 
: solo parziale. «Da tempo,- 
infatti, riscontriamo segni 
di minor interesse da parte 
del governo a stabilire un 
rapporto effettivo con 11 
sindacato. Abbiamo so¬ 
stanzialmente perduto 
qualche linea positiva che 
l’anno scorso avevamo con¬ 
seguito. Quello che è certo è 
che sia il sindacato sia, so¬ 
prattutto, 11 governo debbo¬ 
no modificare ed articolare 
la loro strategia per venire 
Incontro alle reciproche a- 
spettative». 


COMUNE DI MUGGIA 


TRIESTE) 


\ 


AVVISO DI GARA 


il Comune di Muggia prowederà ad appaltare, mediante 
licitazione privata secondo le modalità stabilite dalla legge 
2/2/1973. n. 14, art. 1, lettera 8) con ammissione di sole 
offerte in ribasso, le seguenti opere pubbliche: 

1) costruzione della condotta idrica S. Rocco-Lazzaretto 
deH'importo a base d'asta di L. 402.822.400 


2) esecuzione opere urbanizzazione primaria P.E.E.P. Fonde¬ 
ria. Sistemazione vie dei Marangoni e Meccanici dell'im¬ 
porto a baso d'asta di L. 313.175.000. 


Le richieste di invito per singola opera, steso su carta 
legale, devono essere inviate all'Ufficio Segreteria del Co¬ 
mune di Muggia, piazza Marconi n. 1, entro il giorno 27 
aprile 1982. 


IL SINDACO 


CITTA DI MAGENTA 


LICITAZIONE PRIVATA PER APPALTO LAVORI RISTRUTTURAZIO¬ 
NE SCUOLA ELEMENTARE «G. MAZZINI* 


AVVISO DI GARA 

Duomo Comune dovrA indire licitazione privata per l'appalto dei 
lavori di ristrutturazione Scuola Elementare «G. Mazzini». Importo 
a base d'asta (opere edili, impianti idrico-sanitario, antincendio e dì 
riscaldamento), L. 713.632.183, soggetto a ribasso. 

Il procedimento di gara sarà quello di cui alla legge 2.2.1973, n. 
14 - art. 1 lettera c) e successivo art. 3. 

Per partecipare alla gara le Imprese interessate dovranno far 
pervenire non più tardi di giorni 15 dalla data di pubblicazione dei 
presente avviso e cioè entro le oro 12.00 di vonerdl 30.4.1982 
domanda in carta bollata con la quale si chiede di essere invitati alla 
licitazione. ' 

Non saranno prese in considerazione le istanze pervenute prima 
della pubblicazione del presente avviso, né quelle inoltrate dopo il 
termine di scadenza su indicato. 

La richiesta d’invito non vincola questa Amministrazione appal¬ 
tante. 

Magenta, n 15 4.1982 L SINDACO 

(Dott. Giuseppe Destani) 


COMUNE DI SANTHIA 


DECORATO Al VALOR MILITARE 


PROVINCIA 01 VERCELLI 

H Comune (fi Santhià procederà a mezzo (fi licitazione privata all'appalto 
dei lavori di costruzione dei «secondo stralcio funzionale» del collettore (fi 
adduzione aU'innpianto depuratore. 

Metodo di licitazione: art. 1 lettera a) della Legge 2.2.1973 n. 14. 
importo a basa d’asta: L 328.231.332 
La domande di partecipazione dovranno pervenire al Comune entro dieci 
giorni dalla data di pubblicazione del presente avviso alt'afco pretorio del 
Comune (fi Santhià. IL SINDACO Leonardo Guerrieri 


avvisi economici 


91 ALBERGHI E PENSIONI 


TRENTAOUEMILA pensiona com¬ 
pleta. tutti eomforts. tanto sole, mare 
cristallino. Racar Residence. Frigoie 
(Lecca). Talafono (0832) 656.113. 


RICCIONE affittasi appartamento 
Giugno-Agosto-Settembre. Vicino 
mve 2 camera sala cucina bagno 6 
poafi letto. Tel. 0541/615196. 


CHINDET • Chimica industria 
prodotti largo consumo e tecnici per 
comunità, industrie, ospedali, alber¬ 
ghi ricerca validi venditori per seguen¬ 
ti zona: Lombardia - Venato • Emilia - 
Romagna. 

Ottima possibilità guadagna Uqmda- 
ziom mensili. Telefonare ore 8-12 
(0439) 62175. Signor Dalla Piazza 


S. MAURO MARE (ADRIATICO) 
AFFITTANE APPARTAMENTI ESTIVI 
200 metri dal mare, prezzi vantaggio¬ 
si. Possibilità settimane azzurre mesi 
(fi maggio - giugno - settembre a sole 
6re 90.000 tutto compreso. Tel. 
(0541) 44.402. Agenzia TETL 


Alimentaristi delle PP.SS. 


oggi scioperano per il piano 


ROMA — Tutt’al più. De Ml- 
chells fa della demagogia: 1* 
Impressione di un disimpe¬ 
gno mascherato da attivi¬ 
amo verbale da parte del mi¬ 
nistro delle Partecipazioni 
statali si è diffusa sempre 
più fra 1 lavoratori e i diri¬ 
genti sindacali del settore a- 
limentare pubblico. Se il mi¬ 
nistro non ignora — come 
potrebbe? — le cifre crescen¬ 
ti del deficit alimentare del 
nostro paese; se conosce — e 
dovrebbe — la necesità di un 
ruolo «trainante», come si di¬ 
ce, della partecipazione pub¬ 
blica in un settore che ha in 
gran parte aziende che non 
superano 1500 addetti, non si 
spiega perché De MIchelis 
lasci abbandonato a se stesso 
questo nodo delicato e stra¬ 
tegico dei nostri approvvi¬ 
gionamenti primari. Oggi gli 
alimentaristi pubblici sono 
costretti a scendere di nuovo 
In sciopero (4 ore) per «sve¬ 
gliare» l’attivissimo mini¬ 
stro, impegnato in decine di 
«conferenze regionali», e •im¬ 
possibilitato» — da mesi — 


ad elaborare le linee di un 
piano dì risanamento. E a in¬ 
contrare il sindacato. Ieri si 
era diffusa la voce che il mi¬ 
nistro avesse convocato la 
Filia per 11 28 aprile, ma 1 sin¬ 
dacati hanno smentito. 

•Quaranta giorni fa — rac¬ 
conta Andrea Amaro, segre¬ 
tario generale del sindacato 
unitario del settore (Filia) — 
si era aperto uno spiraglio: al 
nostro convegno preparato 
durante l’ultima giornata di 
sciopero, il ministero aveva 
inviato le sue proposte, che, 
anche se non ci soddisface¬ 
vano del tutto, costituivano 
una prima base di discussio¬ 
ne. E quando si pensa che 
questa vertenza è aperta da 
quattro mesi, si capisce che 
era già un risultato». 

Intanto — sul mercato — 
continuano a «calare* le mul¬ 
tinazionali, mentre la strut¬ 
tura molto frammentata del¬ 
le aziende non consente ai 
privati di avviare alcuna for¬ 
ma di programmazione, né 
tantomeno — cosa di cui l’I¬ 
talia ha urgente bisogno — 


un raccordo tra l’Industria di 
trasformazione e la produ¬ 
zione agricola. Diverso sa¬ 
rebbe lo sviluppo del settore, 
se l’industria pubblica agro- 
alimentare uscisse dalla vec¬ 
chia logica di guerra fra 1 po¬ 
tentati (entrambi a maggio¬ 
ranza de) che fanno capo alle 
due finanziarie del settore, la 
SME (Iri) e la SOPAL (Efim). 
Ora si assiste all’assurdo che 
aziende private (come la Ba- 
rilla e la Ferrari) investono 
risorse e aprono nuovi stabi¬ 
limenti al Sud, accettando la 
sfida della ricostruzione del¬ 
le aree terremotate come pri¬ 
mo momento di un nuovo, 
più propulsivo sviluppo; 
mentre la Cirio, azienda 
pubblica, smobilita «pezzi» 
del processo produttivo nelle 
stesse regioni- 
Di tutto ciò torneranno a 
discutere — durante l’odier¬ 
na giornata di sciopero — i 
delegati di tutte le fabbriche 
alimentari pubbliche a Na¬ 
poli, dove il sindacato ha da 
tempo chiesto che venga lo¬ 
calizzato li «cervello» ditutte 
le attività a partecipazione 
statale nel settore-agro ali¬ 


mentare; ma il sindacato 
chiede anche che si abban¬ 
doni la schizofrenia delle due 
finanziarie, e della concor¬ 
renza — spesso — fra azien¬ 
de pubbliche, non tanto sul 
piano della ricerca dell’am¬ 
modernamento produttivo, 
quanto sulla pura e semplice 
conquista di fette di merca¬ 
to. : - 

Rimane — anche per lo 
sciopero di oggi — la piatta¬ 
forma già presentata al mi¬ 
nistro: risanamento e riordi¬ 
no dèi comparto, rilancio; la 
battaglia contro i tentativi di 
ridimensionare il ruolo e la 
portata, della presenza pub¬ 
blica; riunlficazione di tutte 
le aziende pubbliche sotto un 
unico ente di gestione (come 
passaggio intermedio, una 
finanziaria unica); priorità 
Mezzogiorno; sviluppo del 
settore tenendo legati tre 
momenti: approvvigiona¬ 

mento agricolo delle materie 
prime, trasformazione indu¬ 
striale, distribuzione com¬ 
merciale. 


n.t. 


Da lunedì sindacati europei a congresso 


ROMA — Lunedi prossimo si 
aprirà all’Aja «1 quarto congres¬ 
so della Confederazione sinda¬ 
cale europea (Ces) al quale 
prenderanno parte trentaquat- 
tro delegazioni dì organizzazio¬ 
ni sindacali di diciannove pae¬ 
si. I temi all'ordtne del giorno 
saranno l’occupazione, la pace 
e le politiche per un serio svi¬ 
luppo delle economie del vec¬ 
chio continente. I sindacati eu¬ 
ropei che fanno parte della Ces 
rappresentano non meno di 
quarantatre milioni di lavora¬ 
tori aggrediti da una disoccu¬ 
pazione che in questi giorni ha 
toccato la punta dei tredici mi¬ 
lioni di senza lavoro. 

' Quale sarà la posizione della 
Cgil in questo congresso che 
terminerà i suoi lavori il 24 a- 
prile prossimo? Lo ha detto 
Michele Magno in una confe¬ 
renza stampa ieri: innanzitutto 
una lotta efficace e decisa con¬ 
tro la disoccupazione con una 
richiesta di iniziative di lotta a 
sostégno della piattaforma sul¬ 
l’occupazione. 

Il secondo punto sul quale la 
Cgil darà battaglia sarà quello 
della pace e della distensione. 
La richiesta i di una mobilità- 
rione in tutte le capitali euro¬ 
pee entro l’estate per un nuovo 
ordine economico e per la ri- 
conversione dell’industria bel¬ 
lica. 


Per i bus fermi 
disagi a Milano: 
in sciopero gli 
autonomi Ci sai 


MILANO — Par il secondo 
giorno consecutivo decine di 
migliaia di milanesi hanno do¬ 
vuto subire i gravi disagi impo¬ 
sti dallo sciopero di 24 ore 
proclamato per ottenere l’an¬ 
ticipo di 100 mila lire sul nuo¬ 
vo contratto ancora in discus¬ 
sione dal sindacato autonomo 
Faisa-Cisal fra i lavoratori dai 
trasporti pubblici urbani ed e- 
xtraurbeni. L’annuncio di que¬ 
sta seconda giornata di tenta¬ 
to blocco dei mezzi pubblici 
era stato dato l'altra sera; la 
grande maggioranza dagli u- 
tenti dai mezzi de»'ATM l'ha 
potuta leggera solo sul giorna¬ 
li di Ieri manina, aperti nell'at¬ 
tesa —spesso vana — dell' 
arrivo di un autobus. 

Par tutta la giornata il traffi¬ 
co in città — «4 «Ppe sentito 
dalia contemporanea apertura 
dalla Fiera Campionaria — ai 
è mosso a rilento a in modo 
•passo caotico. 


Teksid - Finsider: 
accordo già 
raggiunto ma la 
firma martedì 


ROMA — Sarebbe pronto I’ 
accordo tra la Tekatd e la Fin- 
sider sugli acciai spedali. £ 
quanto si è appreso nell’in¬ 
contro di ieri trs il ministro 
delle Pertecipozioni statali Da 
Michelis a la Federazione na¬ 
zionale dai metslmocconici sul 
piano dal sonora. 

N tasto doB’accorda che an¬ 
cora non è stato raso p ubbli c o 
dovrebbe essere eonoecrhto 
nella giornata di martedì pros¬ 
simo 20 aprila tra i dya gruppi 
siderurgici. 

Per quel che riguarda, infi¬ 
ne, l'incontro ua mini s tro a 
organizzazione sindacale c’è 
da registrare un giud ia ia posi¬ 
tiva in parti c olar meda par la 
(volontà dal ministra di riscri¬ 
verà in tempi bravi * os pitala 
dal piano siderurgica sugli se¬ 
dai speciali». 


La Montedison 
a Ferrara vuole 
già rimangiarsi 
raccordo firmato 


FERRARA — Non sono passa¬ 
ta neppure due sanimene dal¬ 
la firma dall'accordo al mini¬ 
stero dal Lavoro a a Ferrara la 
Montedison ritira fuori la fac¬ 
cia dura. L'intasa prevedeva I' 
apertura di uno trattativa fab¬ 
brica par f abbr ic a sugli cesu- 
beria a grava dava di ri s olv e rii 
attraverso la inab il it à interna, 
i pr e pe nsi ona m enti a la cassa 
inte gra zione. Ma lo Montedi¬ 
son qui ha deciso di andare 
par la spicce a di puntare subi¬ 
to alla cassa integrazione. 

«La sensazione — è il com¬ 
mento del segretario Foie Cof¬ 
ferati — è che una pafte del 
gruppo dirigente Montedison 
s^a intenzionata a rimettere in 
discussione l'accordo». L’uni¬ 
ca risposta dada Montedison è 
•tato un comuni ca to in cui ai 
m i n ac e la di r i portata la aitua- 
zione al 1> marza ovvero di 
tamaro alla linee dai beartela- 
manti. 
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COMITATO CENTRALE 


Venerdì 16 aprile 1982 


Il dibattito sulla relazione di Berlinguer 


Stefanini 


SI avverte nel partito, tra 
gli elettori e nell’opinione 

f jubbllca — ha detto Marcel- 
o Stefanini — l’esigenza di 
chiarezza sulla nostra pro¬ 
posta politica di alternativa 
democratica, per superare 
uno stato di disagio, di im¬ 
paccio e di difficoltà che non 
possiamo trascurare. Le ra¬ 
gioni sono molteplici. VI è la 
preoccupazione per la situa¬ 
zione economica; il succe¬ 
dersi di grandi Innovazioni 
nella nostra politica che Im¬ 
pongono un’azione di chiari¬ 
mento; la vicenda del caso 
«Clrlllo-Unltà»; cl sono gli ef¬ 
fetti sulla pubblica opinione 
delle Informazioni radiotele¬ 
visive che deformano la no¬ 
stra politica; c’è la posizione 
del PSI che sta al governo e 
al tempo stesso critica 11 go¬ 
verno; vi è una complessa e 
confusa situazione politica, 
c’è (1 rischio di un ripiega¬ 
mento del partito In se stesso 
ad appiattirsi nell’azione 
quotidiana. Accanto a queste 
difficoltà c’è tuttavia anche 
una forte partecipazione alle 
lotte sul problemi politici e 
sociali e per la pace che non 
deve certo essere sottovalu¬ 
tata. 

Un punto però ritengo es¬ 
senziale, richiamandomi an¬ 
che alla relazione del compa¬ 
gno Berlinguer: con chi si fa 
l’alternativa democratica? Il 
PSI, essenziale per questa 
politica, persegue quella del¬ 
la governabilità con la DC; la 
DC non si pone 11 problema 
di un rapporto con tutta la 
sinistra. 

VI è, In primo luogo, l’esi¬ 
genza di recuperare la linea 
della alternativa democrati¬ 
ca, come politica che mobili¬ 
ta forze, le orienta. Incide an¬ 
che dall’opposizione. VI è 1- 
noltre l’esigenza di una Ini¬ 
ziativa politica nella società 
e nel confronti degli altri 
partiti che porti alla modifi¬ 
ca dell’attuale situazione, al¬ 
la consapevolezza che l’alter¬ 
nativa democratica è un o- 
blettlvo da perseguire, con 
una lotta, con una battaglia 
politica, fondata su proposte 
che consentano l’amplia¬ 
mento delle alleanze politi¬ 
che e sociali; che essa non è 
un dato ma 11 risultato di u- 
n’azlone. In secondo luogo è 
necessario sottolineare 1 ri¬ 
sultati della nostra azione In 
questi tre anni, soprattutto 
nel confronti della governa¬ 
bilità, che altrimenti finisce 
per essere prerogativa del 
PSI; risultati conseguiti gra¬ 
zie alla nostra azione, che 
hanno fatto emergere l’Im¬ 
possibilità a cambiare se non 
si intacca 11 sistema di potere - 
della DC. È necessario co¬ 
gliere la contraddizione, e 
renderla evidente alle forze 
sociali, tra la ammissione 
della crisi della governabili¬ 
tà che il PSI ha fatto anche a 
Rimini e la ripropostone di 
un quadro politico con un 
PSI alla guida del governo, 
con un polo laico rafforzato, 
una DC ridimensionata, che 
dovrebbe «governare il cam¬ 
biamento*, senza il PCI. 

Occorre utilizzare tale am¬ 
missione che riconosce la 
giustezza della nostra lotta e 
critica e rende evidente che il 
problema non è il mutamen¬ 
to del personale politico den¬ 
tro una alleanza che tende a 
perpetuare metodi di gover¬ 
no funzionali al manteni¬ 
mento del sistema di potere 
costituito dalla DC. Il pro¬ 
blema reale è quello della ge¬ 
stione concreta del potere; se 
non si intacca questa, non si 
cambia veramente. 

La politica di alternativa 
che noi proponiamo non è 
perciò una politica chiusa, si 
rivolge alle altre forze sociali 
e politiche, ritiene essenziale 
la collaborazione con il PSI, 
ma si rivolge anche al catto¬ 
licesimo democratico che o- 
pera nel campo sociale e po¬ 
litico dentro e fuori la DC. La 
DC tenta un recupero su 
questo versante, ma senza 
troppi risultati. Occorre ri¬ 
prendere l’iniziativa attorno 
a questo problema che ab¬ 
biamo trascurato, anche per 
incalzare la DC che con quel 
mondo è in difficoltà. 

In questa nostra azione 
non possiamo dare per scon¬ 
tato nulla, né il rapporto che 
anche noi possiamo stabilire 
con partiti laici come il PRI, 
né la lotta per costruire al¬ 
leanze, su proposte concrete, 
capaci di utilizzare le con¬ 
traddizioni dell’avversario, 
per esemplo avendo presente 
che non tutti gli imprendito¬ 
ri sono persuasi della linea 
dura di Merloni, e che occor¬ 
re riprendere le nostre pro¬ 
poste del credito differenzia¬ 
to non lasciando al PSI la po¬ 
lemica con Andreatta su 
questo punto specifico. 


Esposto 

Aderisco — ha detto Attl- 
► Esposto — alle analisi, al- 
argomentazlonl e alle pro¬ 
nte formulate nella reta¬ 
rne di Berlinguer, ma mi 
eme chiarire il senso di 
testa adesione. Concordo 
iche sul richiamo critico a 
ielle forme di disattenzione 
ie si manifestano nel con- 
untl delle forze e del movl- 
entl di Ispirazione cattoll- 
. Una tendenza che non 
ttollnea ma, al contrario, 
tutisce la forza e scolora di 


significato la vera novità del¬ 
la nostra proposta di alter¬ 
nativa che è quella di perse¬ 
guire una direzione politica 
' del Paese non più impernia¬ 
ta sulla DC ma fondata su 
rapporti nuovi che devono 
essere stabiliti, nell’unità 
delle sinistre, con le forze de¬ 
mocratiche del rinnovamen¬ 
to. 

GII sviluppi ulteriori della 
nostra analisi per risultare 
efficaci, conquistare 11 parti¬ 
to, promuovere un grande 
movimento di massa, nanno 
bisogno del due fattori che 
Berlinguer ha esplicitamen¬ 
te Indicato: la chiarezza della 
linea politica e la coerenza di 
condotta nell’attuarla. Que¬ 
sta doppia condizione, il suo 
pieno manifestarsi è alla ba¬ 
se delle attese più vive del 
partito. E 11 tema che si Im¬ 
pone per le difficoltà che il 
partito incontra e che produ¬ 
cono vaste zone di preoccu¬ 
pazione, di malessere, di di¬ 
simpegno ed anche di sfidu¬ 
cia. Tali considerazioni ri¬ 
guardano In particolare 11 
funzionamento degli organi¬ 
smi dirigenti del partito. Alla 
chiarezza della linea politica 
e alla coerenza nell’applica¬ 
zione non giovano certo at¬ 
teggiamenti di sufficienza 
dinanzi a tali difficoltà. 

La vicenda del falso docu¬ 
mento pubblicato dall’Unità 
è in effetti e prima di tutto 
una delle espressioni attra¬ 
verso le quali si è potuta ma- j 
nifestare la contraddizione 
in cui la nostra iniziativa si 
inceppa, la nostra Immagine 
si appanna e la nostra vigi¬ 
lanza si rivela quanto mal 
insufficiente: contraddizione 
che si sostanzia nel divario 
fra la linea politica afferma¬ 
ta e l’opera di direzione poli¬ 
tica che si esercita per at¬ 
tuarla. 

La crisi generale del rap¬ 
porto tra partiti e masse, fra 
popolo e istituzioni prende 
per noi questa specifica con¬ 
notazione. Ed è questa con¬ 
traddizione che bisogna af¬ 
frontare, con un vigore di cui 
occorrono prove serie e ur¬ 
genti. Il fatto è che mentre 
affermiamo che «al nostro 
partito si richiede uno sforzo 
(di lavoro e di iniziativa) pa¬ 
ragonabile a quello del mo¬ 
menti più ardui e più signifi¬ 
cativi* della nostra storia di 
partito di massa, accade In 
verità che le condizioni in¬ 
terne cl Impediscono odo- 
stacolano nella realizzazione 
di tale Impegno. 

È prevalente la Interpreta¬ 
zione di queste difficoltà co¬ 
me riflesso della mancanza 
di chiarezza della nostra li¬ 
nea politica. Se è cosi, che co¬ 
sa impedisce di fare chiarez¬ 
za? Non è una domanda In¬ 
genua, perché non superere¬ 
mo le difficoltà senza risol¬ 
vere questo problema, che è 
il problema dell’unità del 
partito, della direzione poli¬ 
tica, del modo concreto di at¬ 
tuare Il centralismo demo¬ 
cratico, aspetto essenziale 
del nostro rapporto con le 
masse. L'esperienza dei fatti 
polacchi ha dimostrato che 11 
dibattito aperto serve e va a 
vantaggio dell’orientamento 
e della sicurezza di compor¬ 
tamenti del partito. È urgen¬ 
te compiere un analogo sfor¬ 
zo di chiarezza per quanto ri¬ 
guarda la linea politica dell* 
alternativa democratica. Ri¬ 
tengo che la causa delle diffi¬ 
coltò, della estraneazione dal 
fatti che accadono, di stra¬ 
volgimenti senza precedenti 
nella vita del partito, sia da 
attribuire alle diverse inter¬ 
pretazioni della linea che si 
susseguono e si rincorrono e 
dunque nella mancanza di 
una battaglia politica di 
chiarificazione In tutto il 
Partito e nel Paese. 

Fra le norme della vita del 
Partito da affermare c'è la 
verifica della legittimità del¬ 
la direzione politica ad ogni 
grado di responsabilità, ve¬ 
rifica che comporta il con¬ 
trollo e la prova che chi diri¬ 
ge attua le determinazioni 
congressuali. Per questo è 
necessaria una riforma degli 
organismi di direzione a co¬ 
minciare dal CC e dalla Dire¬ 
zione, nella loro composizio¬ 
ne e nei loro poteri. 

Berlinguer anche recente¬ 
mente ha richiamato la ne¬ 
cessità di una maggiore pas¬ 
sione politica da parte di mi¬ 
litanti e dirigenti. La possibi¬ 
lità di riattlngere a questa 
condizione superiore di idea¬ 
lità e di concretezza di impe¬ 
gni è connessa strettamente 
alla correzione sollecita di 
quei difetti che già nel CC del 
gennaio dell’anno scorso fu¬ 
rono denunciati. Il punto è 
che la battaglia su tali que¬ 
stioni bisogna darla, bisogna 
combatterla e dirigerla. I 
buoni propositi e le belle pa¬ 
role valgono solo a questa 
condizione. 


Chiti 


La situazione del paese — 
ha detto Vannino Chiti — 
permane seria e rischia di 
aggravarsi ancora di più. Il 
terrorismo non è definitiva¬ 
mente sconfitto. Si presenta 
a molti il rischio della perdi¬ 
ta del posto di lavoro. Tutto 
ciò provoca stati di malesse¬ 
re ma insieme anche com¬ 
battività 

I motivi di malessere tra 1 
lavoratori sono sostanzial¬ 
mente due: il primo è la de¬ 
mocrazia reale che vive nel 
sindacato In questo momen¬ 
to assai difficile; è necessario 


che alcuni segnali che abbia¬ 
mo dato In questi anni (Il 
modo di esistere della fede- 
> razione unitaria, del formar¬ 
si delle decisioni) si traduca¬ 
no In cambiamenti concreti, 
nella consapevolezza che og¬ 
gi sono messi In gioco l’auto¬ 
nomia del sindacato, la sua 
rappresentatività II secondo 
motivo è 11 governo Spadoli¬ 
ni. Non sottovaluto l’Impor¬ 
tanza di una presidenza laica 
ma ritengo che se essa resta 
priva di contenuti e di atti 
concreti Innovatori, si con¬ 
suma e si logora, come peral¬ 
tro sta già avvenendo. Il non 
rilevarlo con forza porta ac¬ 
qua allo schieramento mo¬ 
derato e cl pone di fronte all’ 
opinione pubblica In una po¬ 
sizione ambigua tipo «né a) 
governo, né all'opposizione». 
Su tre aspetti l’iniziativa del 
governo è stata negativa: au¬ 
tonomie locali, delle quali si 
tende a ridurre drasticamen¬ 
te 11 ruolo; le scelte di politica 
economica (si colpiscono l 
lavoratori senza risanare pe¬ 
raltro la situazione); la poli¬ 
tica Internazionale, con un 
allineamento alle posizioni 
USA. Questo porta alla luce 
un dato politico centrale sot¬ 
tolineato da Berlinguer 1! 
fallimento di un’ipotesi di 
governabilità, fondata su 
una divisione della sinistra 
che, da un lato ha portato il 
PSI ad operare nell’ambito 
del sistema di potere de, dal¬ 
l'altro ha tentato di rendere 
il PCI marginale e subalter¬ 
no. E’ la chiarezza su questo 
punto che dà credibilità alla 
proposta dell'alternativa, 
sulla quale il partito nel suo 
complesso fatica a trovare 1- 
niziative concrete. Con quali 
schieramenti si costruisce 1' 
alternativa? La giusta riven¬ 
dicazione di una nostra pre¬ 
senza al governo non risolve 
di per sé il problema. Io cre¬ 
do che l’alternativa demo¬ 
cratica, fondata sulla con¬ 
vergenza tra forze di sinistra 
e aperta alle forze democra¬ 
tiche laiche e cattoliche, 
comporti, per dare vita al 
rinnovamento dello stato de¬ 
mocratico e a profonde rifor¬ 
me, non per ragioni ideologi¬ 
che, un ruolo di opposizione 
democratica della DC; non 
per abbandonare 11 confron¬ 
to, ma al contrario per un’a¬ 
zione politica verso questo 
partito che abbia le caratte¬ 
ristiche di una sfida demo¬ 
cratica. Cercando, nel con¬ 
tempo, atteggiamenti di soli¬ 
darietà attiva con le forze de¬ 
mocràtiche, al di là della loro 
collocazione parlamentare, 
sul temi dello sviluppò della 
democrazia e della nostra 
collocazione Intemazionale. 
Bisogna Inoltre dare vita ad 
una iniziativa nuova verso 1* 
area cattolica perché le com¬ 
ponenti più avanzate siano 
con noi protagonista della 
costruzione deU'altematlva. 

Nel confronti del PSI non è 
certo necessario che l'essen¬ 
zialità della collaborazione 
con questo partito comporti 
l’assunzione da parte nostra 
di atteggiamenti passivi e 
subalterni. Bisogna Invece a- 
prire un chiaro discorso sulle 
prospettive della sinistra. 
Ma oggi il PSI non si muove 
in direzione deU'altematlva, 
per cui è inevitabile la pole¬ 
mica politica. Ne sono una 
conferma le tensioni in atto 
nelle giunte di sinistra. Que¬ 
ste ultime non si possono 
porre sullo stesso piano di 
quelle con la DC. facendo del 
ruolo e del peso del PSI l’uni¬ 
co criterio di differenza e mi¬ 
nandone cosi stabilità, capa¬ 
cità di governo e di program¬ 
mazione. In questo quadro 
allora bisogna fare della pro¬ 
posta dell’alternativa, di un 
disegno di riforme, di una 
proposta programmatica di 
governo delle città, un punto 
di confronto aperto tra le 
forze politiche e con la gente, 
con una capacitò di presenza 
diretta, senza coincidere solo 
con i governi locali o vivere 
soltanto dentro le Istituzioni. 


Petruccioli 


Dalla vicenda che ha inve¬ 
stito r«Unltà» — ha detto 
Claudio Petruccioli —, credo 
che sia possibile ricavare 
qualche riflessione, utile an¬ 
che ai fini di una analisi e di 
una discussione politica più 
generale. Per quanto riguar¬ 
da il giornale, si è trattato 
della congiunzione di un er¬ 
rore e di fattori accidentali, 
che non giustificano tuttavia 
l’errore e da ciò è discesa la 
decisione mia e del compa¬ 
gno Del Bosco di rimettere il 
nostro mandato. Una deci¬ 
sione che deriva dal rigoroso 
rispetto del principio di re¬ 
sponsabilità, tanto più es¬ 
senziale nella vita di un or¬ 
ganismo tanto delicato e 
complesso qual è il giornale 
del Partito. È Importante 
sottolineare dò perché In 
questa storia molti, talvolta 
anche dentro il Partito, non 
sono stati capaci di tener 
conto delle opportune e ne¬ 
cessarie distinzioni. In parti¬ 
colare, non si è saputo o vo¬ 
luto tener conto della distin¬ 
ta, specifica responsabilità 
del giornale. 

Non c’è tempo, qui, di ap¬ 
profondire la questione del 
giornale, del termini e dei li¬ 
miti della sua autonomia 
(ma preferisco dire respon¬ 
sabilità) nel confronti degli 
organismi dirigenti del Par¬ 
tito. Ma sono convinto che 
non solo la storia del¬ 


i’iUnità», ma ancor più la po¬ 
litica che 11 Partito si è dato e 
Persegue fanno si che «l'Uni¬ 
tà» debba essere prima di 
tutto, integralmente, coeren¬ 
temente e coraggiosamente 
un giornale. Lo impone 11 pa¬ 
norama della informazione e 
il fatto che il partito della al¬ 
ternativa democratica ha bi¬ 
sogno di un quotidiano im¬ 
pegnato a fare liberamente e 
criticamente il proprio me¬ 
stiere di Informazione, sco¬ 
perta e denuncia. Spero che 
l’errore compiuto non offu¬ 
schi questa necessità In 
questo senso, anche, vanno 
viste le nostre dimissioni. 

Fin qui per quanto riguar¬ 
da l’errore. Ma l'intera vi¬ 
cenda Cirillo — i fatti dimo¬ 
strano — npn si limita certo 
all’errore. E chiaro, Intanto, 
che 11 documento «costruito» 
sul caso Cirillo è solo l'anello 
di una catena, che non è cer¬ 
to finita. Restano aperti In¬ 
terrogativi essenziali. Chi ha 
costruito il documento? Co¬ 
me? Perché? Chi conosceva 
quella parte di verità che es¬ 
so conteneva? E come si 
spiega il «capitolo» Semera¬ 
ri? Bisognerà lavorare tena¬ 
cemente per dare risposte a 
questi Interrogativi. 

Lo sfondo di tutto è lo 
scandalo Cirillo, che mostra 
l’esistenza di un groviglio 1- 
nestricablle tra organizza¬ 
zioni criminali, personale 
politico, servizi segreti, ter¬ 
rorismo rosso e nero. Si con¬ 
figura, insomma, un proces¬ 
so di criminalizzazione del 
potere economico e politico, 
di sottrazione del potere alle 
regole della democrazia, con 
una contiguità tra area cri¬ 
minalizzata e potere «tout- 
court». Questo rapporto è e- 
merso chiaramente nella vi¬ 
cenda Cirillo: nulla è stato 
ammesso se non dopo essere 
stato strappato con le tena¬ 
glie. Reticenza e omertà so¬ 
no state la regola. Tutti, fin¬ 
ché non arrivavano prove 1- 
noppugnablli, cercavano di 
convincerci di non sapere 
nulla di nulla. 

Ho voluto ricordare tutto 
ciò per dire che 1 legami con 
l’area del potere criminale e 
occulto non sono illazioni di 
spiriti eccessivamente so¬ 
spettosi, ma fatti su cui oc¬ 
corre riflettere. 

C’è una questione politica, 
Intorno alla quale ci sono di¬ 
verse opinioni anche fra noi. 
Fino a che punto si doveva 
da parte nostra spingere in 
questa circostanza la ricerca 
delle corresponsabilità e del¬ 
la collaborazione con altre 
forze politiche. Qualcuno ha 
ricordato il caso Moro; ma il 
caso Cirillo è stato l’esatto 
contrario del caso Moro, il 
contrario della difesa della 
legittimità e dello stato di di¬ 
ritto; è difficile riporre fidu¬ 
cia In chi ha dimostrato e 
continua a dimostrare tolle¬ 
ranza e omertà di fronte a 
questo scandalo. 

Un secondo problema po¬ 
litico riguarda 1 modi della 
nostra opposizione. C'è diffe¬ 
renza tra un’opposizione vol¬ 
ta a condizionare e quella 
voltò a promuovere una al¬ 
ternativa di governo. Nelle 
condizioni di oggi è la secon¬ 
da la nostra funzione. Ma se 
è cosi, 11 nostro impegno deve 
essere consacrato senza 
complessi e reticenze ad af¬ 
fermare finalmente nel pae¬ 
se le regole mal interamente 
applicate del gioco e del si¬ 
stema democratico. Il che è il 
contrario del «settarismo», 
ma è intransigenza verso 
tutto ciò che contraddice e 
inquina la limpidezza della 
democrazia. 


Barbieri 

È necessario riflettere — 
ha detto Alfredo Barbieri — 
sulle difficoltà che frenano 
l’azione del partito. Diversi 
sono I motivi del malessere: 
il dibattito sul problemi in¬ 
ternazionali è ancora aperto. 
Assistiamo, è vero, ad una ri¬ 
presa del movimento Inter¬ 
nazionale per la pace, ma, 
contemporaneamente, ad u- 
n’estraneazione di quei com¬ 
pagni che non condividono 
la netta presa di posizione 
del partito. C’è, in secondo 
luogo, un vasto e complesso 
processo di ristrutturazione 
che coinvolge tutto l’appara¬ 
to produttivo e, con quello, il 
pericolo di divisioni tra 1 la¬ 
voratori. Infine le lacerazio¬ 
ni dentro il movimento sin¬ 
dacale e nella stessa CGIL, il 
disaccordo tra rol e 1 compa¬ 
gni socialisti. Il sindacato 
appare cosi sempre meno 
credibile come difensore dei 
diritti dei lavoratori e d’altro 
canto s! manifestano, in nu¬ 
mero crescente, fenomeni di 
involuzione corporativa. 

Ma qual è il minimo co- 
mun denominatore di queste 
difficoltà? La difficoltà fon¬ 
damentale sta In queste do¬ 
mande: quale terza via? Co¬ 
me rendere praticabile l'al¬ 
ternativa democratica con 
•questo» PSI? Come si può 
contrastare l’attuale linea 
del partito socialista? Certo 
non con 11 settarismo. Ma 
sottovalutarne 1 pericoli sa¬ 
rebbe altrettanto pericoloso. 
Il fatto è che occorre prende¬ 
re atto che una fase del pro¬ 
cesso unitario del sindacato 
«1 è conclusa e ne inizia un* 
altra, fatta necessariamente 
di conflittualità e di batta¬ 
glia politica alla quale devo¬ 
no partecipare 1 lavoratori. 
Questo, secondo me, vale per 


Il sindacato ma più in gene¬ 
rale per l rapporti politici 
con 11 partito socialista. Oc¬ 
corre insomma evitare 11 du¬ 
plice, opposto pericolo del 
settarismo e della subordi¬ 
nazione. 

11 terreno principale sul 
quale 11 movimento operalo 
dovrà cimentarsi (al di là del 
contratti e del referendum 
sulla liquidazione che è ne¬ 
cessario cercare di evitare) è 
comunque 11 governo del 
processi di ristrutturazione. 

Il pericolo alla Fiat come 
all'Alfa è che si rafforzi fra 1 
lavoratori l'Idea che è me¬ 
glio, tutto sommato, non 
mettere le mani nelle scot¬ 
tanti questioni della ristrut¬ 
turazione delle Imprese, spe¬ 
rando cosi di riuscire a con¬ 
servare un nucleo forte di 
classe operala, In attesa che 
la frisi passi. 

E, a mio avviso, un’ipotesi 
suicida. Intanto perche il fe¬ 
nomeno crisl-automazione- 
innovazlone tecnologica è 
cosa di lunga durata (e che a 
breve non farà certo aumen¬ 
tare l’occupazione). In se¬ 
condo luogo perché non c’è 
barricata talmente forte che 
possa difenderci da processi 
dèstlnatl a mutare, insieme 
alla fabbrica, tutto il mondo 
del lavoro. In terzo luogo 
; perché gli strumenti attual¬ 
mente In dotazione ai lavo¬ 
ratori per governare la crisi 
sono assolutamente insuffi¬ 
cienti e vanno quindi am¬ 
pliati. 

Infine lo credo sla ancora 
troppo profondo li fossato 
tra la nostra elaborazione 
teorica (si veda il successo 
della conferenza dei quadri e 
dei tecnici a Milano) e l com¬ 
portamenti pratici, come la 
difficoltà del rapporti tra 
sindacato e associazioni di 
quadri nelle fabbriche da un 
lato, e la scarsissima atten¬ 
zione della piattaforma del 
metalmeccanici al problemi 
d! queste categorie di lavora¬ 
tori, dall'altro, dimostrano. 
Questi problemi, Insieme a- 
gll altri, dovranno essere al 
centro della nostra prossima 
conferenza operala. 


La Torre 


L’Interrogativo di fondo 
che emerge dal rapporto di 
Berlinguer — ha detto Pio 
La Torre — è come contri¬ 
buire ad Impedire lo sciogli¬ 
mento delle Camere salva- 

K ardendo l’autonoma col¬ 
lazione dèi nostro partito 
all’opposizione e mantenen¬ 
do aperta la prospettiva del¬ 
l’alternativa democratica. 
Vero è Infatti che da più parti 
si manovra nel tentativo o di 
coinvolgerci nella vicenda 
politica in modo subalterno 
o di isolarci ed emarginarci. 
Dal momento In cui 11 PCI è 
tornato all’opposizione, ab¬ 
biamo sottolineato più volte 
che non intendevamo né in¬ 
tendiamo arroccarci su posi¬ 
zioni chiuse e settarie, ma 
che intendevamo e intendia¬ 
mo dispiegare, dall’opposi¬ 
zione, una rinnovata azione 
politica e di massa sui temi 

[ >iù scottanti della realtà Ita- 
lana e Intemazionale. Ma 
non cl slamo limitati a que¬ 
sto, lavorando a due obbiet¬ 
tivi fondamentali: suscitare 
una mobilitazione unitaria 
per ottenere risultati anche 
parziali In direzione della 
soddisfazione di essenziali 
bisogni del nostro popolo; 
portare avanti un confronto 
sulle questioni di prospettiva 
per prefigurare via via uno 
schieramento di forze politi¬ 
che e sociali che si qualifichi 
come un’alternativa all'at¬ 
tuale direzione politica. 

Nel dellneare lo schiera¬ 
mento deU'altematlva de¬ 
mocratica noi partiamo dal¬ 
l’esperienza della solidarietà 
nazionale. Nel suo recente 
discorso al gruppi parlamen¬ 
tari comunisti Berlinguer ha 
ricordato con grande effica¬ 
cia le importanti cose realiz¬ 
zate nella legislatura della 
solidarietà nazionale a con¬ 
fronto del bilancio misero 
del primi tre anni di questa 
legislatura. Ma la gente si a- 
spettòva un cambiamento 
ben più profondo, da quell’e¬ 
sperienza che sancì — attra¬ 
verso un faticoso travaglio 
— la mancanza di volontà 
della DC di andare avanti 
sulla strada Intrapresa. L’ 
Impossibilitò di proseguire 
quella Intesa, provocò la ne¬ 
cessitò del nostro ritorno al¬ 
l'opposizione. Ma la DC lavo¬ 
rava anche per aggravare le 
divisioni a sinistra, per Isola¬ 
re Il nostro partito e consoli¬ 
dare un quadro politico mo¬ 
derato. La teoria oraziana 
della governabilità ha dato 
spazio a quella manovra. Se 
non che oggi si deve prende¬ 
re atto del fallimento di quel¬ 
la teoria. SI tratta, dunque, 
di lavorare per costruire un* 
alternativa democratica alla 
direzione politica del paese 
Imperniata sulla DC. 

E* legittimo, è naturale 
che 11 PCI intenda assumere 
la funzione di punto di riferi¬ 
mento di prima grandezza 
neU'aggregazione dello 
schieramento deH’altemati- 
va democratica. Ma non pos¬ 
siamo pretendere di costitui¬ 
re Il polo esclusivo di questa 
»g&re***N>ne. Sarebbe un 
errore puntare solo sul polo 
comunista attorno a cui ag¬ 
gregar» «schegge* di altri 
partiti. E dò non significa 
che rinunciamo a spostare 
forze verso di noi. Ma questo 


è possibile solo se siamo por¬ 
tatori di un grande disegno 
unitario con cui Incalziamo 
gli altri e in primo luogo il 
PSI. Il che vuol dire che noi 
riteniamo essenziali altri po¬ 
li, e in particolare quello so¬ 
cialista, ai fini della costru¬ 
zione dello- schieramento 
dell'alternativa democrati¬ 
ca. Certo, nel dispiegare un 
tale disegno noi sappiamo di 
doverci misurare con un in¬ 
terlocutore che manifesta 
oggi una pesante conflittua¬ 
lità nel nostri confronti e con 
cut l’intesa sul programma è 
tutta da conquistare. Ma la 
lezione di Mitterrand non è 
forse quella che una delle 
condizioni del successo del 
PS è statò proprio nel saper 
assumere questo partito la 
funzione piu unitaria? 

La nostra impostazione u- 
nltaria non annulla d’altra 
parte la conflittualità, la 
concorrenza, la polemica e se 
occorre la denuncia delle re¬ 
sponsabilità socialiste. Non è 
facile tradurre In pratica 
questa linea di condotta, ma 
questa è la via obbligata da¬ 
vanti a noi. In Sicilia, dove i 
rapporti tra sinistra e DC so¬ 
no particolarmente sfavore¬ 
voli per noi, stiamo lavoran¬ 
do con qualche risultato pro¬ 
prio per migliorare 1 rapporti 
tra PCI e PSI. Lo testimonia 
l’inversione positiva di ten¬ 
denza nella questione delle 
giunte locali (è in questo 

Q uadro che è stato possibile 
are una giunta di sinistra a 
Marsala, sesta città dell’Iso¬ 
la); e lo testimonia la ricca 
esperienza che stiamo facen¬ 
do proprio in Sicilia per la ri¬ 
presa della lottò per la.pace 
In Italia e In Europa. È qui 
d’altra parte che le posizioni 
del governo sono più arretra¬ 
te e che è più necessario de¬ 
terminare subito sposta¬ 
menti politici di rilievo. 

La grande manifestazione 
del 4 aprile a Comlso dice che 
è possibile far maturare delle 
novità All’insegna della pa¬ 
rola d’ordine della sospen¬ 
sione della costruzione della 
base missilistica si è riusciti 
a dare vita ad un vasto schie¬ 
ramento unitario cui parte¬ 
cipano le ACLI e vasti settori 
della Federazione sindacale 
unitaria, le organizzazioni u- 
nltarie del contadini e delle 
cooperative, l’ARCI, decine 
di consigli comunali (anche 
a direzione de) che non solo 
hanno aderito alla manife¬ 
stazione ma hanno anche 
contribuito a finanziarla. La 
mobilitazione ha Investito 
vasti settori cattolici e laici, 
suscitando contraddizioni e 
difficoltà nel gruppi dirigen¬ 
ti regionali. Non a caso quat¬ 
tro deputati de ed uno social¬ 
democratico hanno sotto- 
scritto la mozione PCI-Slnl- 
stra Indipendente al Parla¬ 
mento regionale su quella 
stessa parola d’ordine; men¬ 
tre il presidente socialista 
dell’Assemblea ha procla¬ 
mato l’82 anno della pace del 
popolo siciliano ed ha messo 
in cantiere una serie di ini¬ 
ziative. 

In questo quadro è stata 
lanciala una petizione popo¬ 
lare: un milione di firme di 
siciliani per la sospensione 
della costruzione della base. 
La questione di Comlso può e 
deve insomma diventare una 
bandiera di lotta per tutte le 
forze di pace italiane ed eu¬ 
ropee. E 11 nostro partito de¬ 
ve assumerla come uno degli 
obiettivi su cui concentrare 
11 proprio impegno nei pros¬ 
simi mesL È un terreno, que¬ 
sto, su cui è possibile sposta¬ 
re forze realL Abbiamo però 
bisogno di un partito che, 
senza complessi di inferiori¬ 
tà, abbia fiducia in se stesso, 
e sappia parlare alia gente 
con il linguaggio dei fatti 
senza integralismi e settari¬ 
smi. - 


Manfredini 


Come è stato giustamente 
segnalato nella relazione — 
ha detto Willer Manfredini 
— occorre stringere 1 tempi 
della discussione attorno al¬ 
le nostre proposte di politica 
economica. Una mobilitazio¬ 
ne di massa attorno al conte¬ 
nuti del documento pro¬ 
grammatico del partito è og¬ 
gi prioritaria, perché sulle 
questioni economiche entra¬ 
no in gioco 1 problemi del ri¬ 
lancio produttivo del paese, 
la questione drammatica 
dell'occupazione, l’inversio¬ 
ne delle attuali tendenze di 
sviluppo, e la maturazione 
stessa dei rapporti tra le for¬ 
ze della sinistra, nella pro¬ 
spettiva da noi indicata della 
alternativa democratica. 

Se la nostra proposta pas¬ 
sa necessariamente attra¬ 
verso un rapporto unitario 
tra PCI e PSI, bisogna osser¬ 
vare che le difficoltà presenti 
oggi non sono tanto ideologi¬ 
che quanto di merita Parec¬ 
chie e sostanziali sono le di¬ 
vergenze con ! compagni so¬ 
cialisti, in particolare sul ter¬ 
reno economico e program¬ 
matico, che si riflettono In 
modo serio sulla unità dello 
stesso movimento operalo c 
sindacale. Le manifestazioni 
recenti di ostilità a Benvenu¬ 
to segnalano un malessere 
profondo, e una crisi di rap¬ 
porto tra lavoratori e orga¬ 
niszazioni sindacali. Ecco 
perché il problema di una ri¬ 
cerca di punti di convergen¬ 
za con I compagni socialisti, 
anche per consentire uno 
sviluppo non traumatico del¬ 


la attuale legislatura, cl Im¬ 
pone di spostare il confronto 
In modo serrato sul contenu¬ 
ti e sul punti dove maggiori e 
stridenti appaiono le dlffe- 
renze; In particolare sulle 
questioni occupazionali e 
sulle crisi delle grandi fab¬ 
briche. 

Note sono oggi le difficol¬ 
tò, e la crisi che II movimento 
operato nel suo complesso 
attraversa alla Fiat, dove al 
volgere di un decennio di lot¬ 
te è In corso un serio bilancio 
di riflessione critica. Qui, ac¬ 
canto ad una esperienza fon¬ 
damentalmente positiva, 
non vanno nascoste difficol¬ 
tà, momenti di debolezza 
nella risposta ai processi di 
ristrutturazione in atto, as¬ 
sieme alle serie divisioni non 
solo tra le diverse categorie 
di lavoratori, che si vanno 
manifestando, ma anche tra 
le forze della sinistra per la 
costruzione di Iniziative uni¬ 
tarie. Nasce di qui la difficol¬ 
tò ad un pieno rilancio della 
lotta, nella urgenza di forni¬ 
re risposte positive alle ri¬ 
strutturazioni tecnologiche e 
produttive del settore, nel 
senso del cambiamento e del 
risanamento. 

È necessario uno sforzo 
straordinario del partito di 
fronte all’attacco padronale, 
discriminatorio, apertamen¬ 
te provocatorio in particola¬ 
re per l'uso perverso e dege¬ 
nerativo della cassa Integra¬ 
zione. Qui occorre una de¬ 
nuncia vigorosa di una ten¬ 
denza in corso che tende a 
sconvolgere il mercato del 
lavoro, in funzione antlope- 
raia e antisindacale. Le posi¬ 
zioni oltranziste della Fiat — 
che sta premendo per un alli¬ 
neamento di tutto l’apparato 
industriale del paese sulle 
sue posizioni — debbono es¬ 
sere contrastate, con una de¬ 
nuncia anche nelle sedi op¬ 
portune, sollecitando anche 
un appropriato intervento 
del governo. 

La crisi della grande indu¬ 
stria automobilistica non 
può essere considerata come 
un fatto Ineluttabile, anche 
perché 11 confronto sulle 
scelte economiche non si è 
ancora concluso e restano a- 
perte tutte le incognite delle 
prospettive occupazionali e 
le scadenze dell’accordo di 
ottobre ’80 diventano un 
passo obbligato per 11 sinda¬ 
cato e il partito per mantene¬ 
re 11 rapporto con i lavoratori 
In fabbrica alla Fiat Dobbia¬ 
mo contrastare la tendenza a 
rispondere In termini di assi¬ 
stenzialismo al problema del 
posto di lavoro, accompa¬ 
gnando 1 processi di ricon¬ 
versione necessari con ade¬ 
guate risposte in direzione 
della espansione e alternati¬ 
va produttiva. La possibilità 
o meno di costruire una ef¬ 
fettiva unità di azione a sini¬ 
stra, determinando cosi la 
prospettiva della alternativa 
democratica, passa per 11 
confronto e la soluzione di 
questo nodo di fondo. 


Zangheri 


Sulle nostre amministra¬ 
zioni di sinistra e democrati¬ 
che — ha detto Renato Zan¬ 
gheri — o almeno su alcune 
di esse, si sono addensate nei 
mesi scorsi delle nubi: non 
mi riferisco al contrasti e al 
dibattiti, che sono parte ine- 
llmlnablle e anzi positiva e 
feconda della vita di ogni 
coalizione, ma ad un giudizio 
di demerito, se non addirit¬ 
tura di liquidazione, di una 
esperienza che è stata invece 
utile ed anzi indispensabile 
per dare stabilità ad ammi¬ 
nistrazioni in passato para¬ 
lizzate da crisi ripetute e fre¬ 
quenti, e che sulla base di 
questa nuova stabilità han¬ 
no intrapreso programmi da 
lungo tempo rinviati di risa¬ 
namento materiale e morale, 
di difesa del territorio, di do¬ 
tazione di servizi, specie per 
gli strati più deboli delle po¬ 
polazioni, restituendo fidu¬ 
cia non solo nelle singole 
amministrazioni, ma in 
qualche misura nelle istitu¬ 
zioni democratiche, la cui 
credibilità in generale è cosi 
precaria. 

Oggi credo si possa dire 
che alcuni pericoli di crisi si 
siano attenuati. Ma più che 
mal sembra necessario im¬ 
pegnarsi per affermare nel 
dibattito politico e nella co¬ 
scienza delle masse l’impor¬ 
tanza e 11 valore delle axnml- 
nlstrazf oni di sinistra, la por¬ 
tata del risultati del loro la¬ 
voro, il significato politico 
della loro presenza nella vita 
nazionale. Con questo non 
voglio dire che manchino a 
questo lavoro difetti ed erro¬ 
ri, ma sono appunto control¬ 
labili e criticabili: si è fugata 
quell'impressione di distan¬ 
za, di estraneità, che veniva 
suscitata ed ancora è susci¬ 
tata da amministrazioni di 
altro segno. Non è indiffe¬ 
rente un simile risultato e 
non Io sono le condizioni che 
lo hanno permesso. Il merito 
non è solo nostro, è del com¬ 
pagni socialisti e degli altri 
gruppi democratici che han¬ 
no collaborato e collaborano 
con noi. Ma è un merita è 
una positiva novità nel pa¬ 
norama semifalllmentare 
deU’ammtnUtrazione pub¬ 
blica italiana, e va rilevata 
più di quanto noi stessi sia¬ 
mo portati a fare, per eccesso 
di modestia o forse In alcuni 
casi anche per una valuta¬ 
zione non esatta del suo si¬ 


gnificato. 

E un significato anche ge¬ 
nerale, pur lasciando tutto lo 
spazio che si deve lasciare al¬ 
la specificità e autonomia 
delle situazioni locali. Sla 
perché indica o suggerisce 
un modo nuovo di usare le 
istituzioni pubbliche, moral¬ 
mente e politicamente nuo¬ 
vo, di porle al servizio di inte¬ 
ressi generali, di renderle 
davvero governabili. Sia per 
le scelte di politica sociale 
che sono state compiute, e 

3 ui forse la chiarezza del glu- 
izlo è In noi stessi minore e 
si rende necessaria una ri¬ 
flessione approfondita. Noi 
abbiamo scelto e attuato con 
molta determinazione e non 
senza risultati una linea di 
espansione del servizi socia¬ 
li. Abbiamo attrezzato le cit¬ 
tà, dove più dove meno, a se¬ 
conda delie condizioni di 
partenza e della disponibilità 
di aree e di altre risorse. Non 
abbiamo speso di più di quel¬ 
lo che spendono ammini¬ 
strazioni prive di slmili pro¬ 
grammi, come finalmente è 
emerso da statistiche ufficia¬ 
li. Ma Indubbiamente — 
questo non si può negarlo — 
si è creata una somma di 
consumi privati e di consumi 
sociali. Questo è in generale 
l'effetto dello Stato sociale, 
di aggiungere, correggere, 
non sostituire. Lo Stato so¬ 
ciale riconosce le distorsioni 
dello sviluppo e si propone di 
correggerle. 

S'Imbatte però ad un certo 
punto in una crisi finanzia¬ 
rla: non si riesce a finanziare 
al tempo stesso la produzio¬ 
ne e la distribuzione di beni 
di consumo privato e l'e¬ 
spansione del servizi pubbli¬ 
ci. Per questa ragione, prin¬ 
cipalmente, si parla da qual¬ 
che tempo nell’Occidente ca¬ 
pitalistico di una crisi dello 
Stato sociale e di un ritorno 
al liberismo. Ma nessun libe¬ 
rismo è stato mai capace di 
evitare le distorsioni dello 
sviluppo, e lo Stato sociale, 
nelle sue varie forme, è nato 
appunto per riparare ai dan¬ 
ni, alle insufficienze di uno 
sviluppo incontrollato. Lo 
Stato sociale ha mostrato di 
avere limiti insuperabili. In 
Italia esso vede poi compli¬ 
carsi 11 suo funzionamento a 
causa dell’intreccio cliente¬ 
lare. Il modo come sono or¬ 
ganizzati 1 servizi sociali nel¬ 
le città amministrate dalla 
sinistra, sotto il diretto con¬ 
trollo popolare, in forme de¬ 
centrate, con notevoli esperi¬ 
menti di autogestione — che 
però vanno coraggiosamente 
sviluppati — offre per alcuni 
aspetti un’alternativa allò 
Stato assistenziale. Ma que¬ 
sto non basta ad evitare 
quella somma di spesa, quel 
carattere aggiuntiva che è il 
limite intrinseco di questo ti¬ 
po di intervento. È necessa¬ 
rio mutare la prospettiva e- 
conomlca entro cui questo 
intervento si colloca, o più e- 
sattamente, si deve situarlo 
all'interno e non più all’e¬ 
sterno del meccanismo di 
sviluppo, come elemento co¬ 
stitutivo e non più solo inte¬ 
grativo dello -- sviluppo. 
Quando parliamo di una 
nuova qualità dello sviluppo, 
non vogliamo certo dire che 
proponiamo soltanto di pro¬ 
durre meglio, cioè in modo 
più razionale, le stesse cose; 
ma proponiamo di produrre 
anche altre cose e piu che co¬ 
se, servizi e rapporti umani. 
In questo sta la riforma dello 
sviluppo. SI paria della ne¬ 
cessitò di una ripresa dello 
sviluppo. Ora si deve essere 
avvertiti del fatto che una ri¬ 
presa, quando si verificherà 
avrà luogo su basi occupa¬ 
zionali più ristrette e con 
una ulteriore, drastica ridu¬ 
zione delle occasioni di lavo¬ 
ro per Iglò vani e le donne. La 
classe operaia sente questa 
prospettiva riduttiva e di qui 
nasce principalmente la sua 
inquietudine e la sua prote¬ 
sta, così la sentono I giovani 
e le donne. 

SI potrà allargare l’occu¬ 
pazione solo con uno sposta¬ 
mento dell’asse dello svilup¬ 
po e in nessun modo con una 
semplice ripresa. 

Concludo con una osser¬ 
vazione, non solo di termino¬ 
logia. Le forze abbarbicate al 
vecchio tipo di sviluppo ed al 
corrispettivo tipo di Stato e 
da esso nutrite, sono gigan¬ 
tesche e specialmente — an¬ 
che se non esclusivamente - 
annidate nel partito della 
DC. Non è possibile immagi¬ 
nare questo partito come 
partecipe di un processo di 
riforma, o disposto a con¬ 
trattare una riforma. I com¬ 
pagni socialisti debbono ren¬ 
dersi conto che prima si sba¬ 
razzeranno di un rapporto 
non fecondo con la DC, pri¬ 
ma troveranno la via di un 
contributo determinante al 
rinnovamento del Paese. 


Terzi 


Molto opportunamente il 
compagno Berlinguer — ha 
detto Riccardo ’rerzi — ha 
ribadito con nettezza nella 
sua relazione la scelta politi¬ 
ca e strategica deU’altemati- 
va democratica. Abbiamo 
scontata nella fase iniziale, 
il rischio di una Interpreta¬ 
zione soltanto propagandi¬ 
stica e la difficoltà del parti¬ 
to di tradurre questa linea in 
azione concreta. In questi ul¬ 
timi mesi si è cercato di su¬ 
perare questo rischia rtdefl- 
nendo U nostra collocazione 
internasionale, t caratteri e 


la fisionomia del nostro par¬ 
tito, le sue proposte pro¬ 
grammatiche. Con questo 
CC cl proponiamo una siste¬ 
matizzazione complessiva 
della linea dell’alternativa 
per farla diventare a tutti gli . 
effetti l’asse portante della 
nostra politica. Si tratta di 
una strategia politica che va 
costruita avviando un pro¬ 
cesso, un’aggregazione di 
forze politiche e sociali, - 
guardando all’Insieme delle 
forze, anche non organizza¬ 
te, anche distanti dal nostro 
partito, che possono essere 
coinvolte In una lotta dt tra¬ 
sformazione. 

Ma 11 partito è oggi all’al¬ 
tezza di questo compito, o 
non c’è al contrarlo uno 
scarto, un ritardo nella sua 
azione, con una tendenza pe¬ 
ricolosa alla chiusura Inter¬ 
na? 

La necessità del momento 
è quella di cogliere tutte le 
occasioni e le possibilità di 
un confronto aperto con la 
società, nelle sue varie e- 
spresslonl. Ciò viene spesso 
sottovalutato, e non riuscia¬ 
mo a dispiegare tutte le no¬ 
stre capacità di iniziativa po¬ 
litica. 

SI pone anche una questio¬ 
ne di stile di lavoro, che Uberi 
le energie finora troppo im- . 
piegate nella vita Interna del 
partito (le nostre stesse posi¬ 
zioni intemazionali non so¬ 
no state sufficientemente vi¬ 
ste come una occasione per 
Instaurare un dialogo con 
tutta un’area della società, 
con nuove forze giovanili e 
intellettuali). 

Pur apprezzando per larga . 
parte la relazione di Berlin¬ 
guer devo avanzare una ri¬ 
serva. Non è stato sufficien¬ 
temente chiarito quali sono 
gli obiettivi del breve perio¬ 
do, quali le tappe e gli spo¬ 
stamenti Immediati che si 
possono raggiungere. In- 
somma: qual è 11 cammino, Il 
percorso verso l’altemativa? . 
Se non si definiscono questi 
passaggi si rischia di cadere 
nella predicazione e nella 
passività. 

Occorre innanzitutto valo¬ 
rizzare il tessuto unitario e- 
slstente (1 governi locali, 1 
movimenti di massa), giudi¬ 
cando 11 quadro politico ge¬ 
nerale In tutta la sua com¬ 
plessità e non caratterizzato 
soltanto dalle tendenze alla 
divisione nella sinistra. E* 
anche necessario ricercare 
con tenacia l possibili punti 
programmatici comuni, an- , 
che parziali, su cui costruire 
convergenze e iniziative uni¬ 
tarie. .c 

Il nostro partito è contra¬ 
rio alle elezioni anticipate, e 
lo abbiamo ribadito con for¬ 
za, ma occorre anche saper 
definire una nostra proposta 
politica per questo scorcio di 
legislatura altrimenti ri¬ 
schiamo di subire passiva- . 
mente gli avvenimenti. 

Il nostro atteggi-mento 
verso il PSI si manifesta con 
un atteggiamento critico 
contraddittorio, perché da . 
un lato critichiamo la sua 
collocazione subalterna alla 
DC e dall’altro critichiamo 
anche l’accentuarsi delle po¬ 
lemiche all’intemo della 
maggioranza Noi dobbiamo . 
Invece far leva sulle contrad¬ 
dizioni Interne al pentaparti¬ 
to, favorendo ogni processo 
che favorisca il logoramento . 
del sistema di potere della 
DC. Il nostro compito oggi è 
quello di trovare sbocchi 
concreti a questa legislatura 
sbocchi che favoriscano e 
preparino l’altemativa de¬ 
mocratica 

La proposta di un governo 
a guida socialista va giudica¬ 
to non in modo aprioristico, 
ma in rapporto alla situazio¬ 
ne concreta e al quadro delle 
relazioni che possono In¬ 
staurarsi all’interno della si¬ 
nistra 

A proposito del problema 
dell’Unità ritengo che si sia 
manifestato sull’episodio Ci¬ 
rillo uno stato di malessere e 
di nervosismo nel partito che 
andava al di là dell’obiettiva 
gravitò del fatto. La questio¬ 
ne meritò di essere valutata 
più approfonditamente, ve¬ 
dendo non solo i problemi 
che si riferiscono alla vita del 
giornale, ma anche le impli¬ 
cazioni politiche più genera- - 
11. 

Anche per questi problemi 
è necessario accelerare 1 
tempi della preparazione del 
congresso, avviando un di¬ 
battito che consenta 11 più 
ampio dispiegarsi della vita 
democratica nel partita 
chiamando tutto 11 corpo del 
partito a pronunciarsi e a de¬ 
cidere su proposte chiare, 
anche, se necessaria su ipo¬ 
tesi alternative, nella con¬ 
vinzione che l’unità del par¬ 
tito richiede oggi la messa a 
punto di strumenti unitari di 
verifica politica 

Galluzzi 

I motivi della crisi che In¬ 
veste Il governo — ha detto 11 
compagno Galluzzi — stan¬ 
no negli Innegabili limiti po¬ 
litici di una coalizione che 
mantiene l’Illusione di poter 

K vernare senza o contro il 
!L La causa prima della 
crisi che può portare 11 Paese 
alle elezioni anticipate è però 
ti marasma Interno alla DC, 
la sua crisi interna Non è 
certo la prima volta che que¬ 
sto partito cerea di scaricare 
sul Paese le sue contraddi' 

(Segue a pagina 9) 




■ il A 




, . . 1- A' 

„ \ v ».» in' «j; te» i ?» li.iKt 

























$ 


*>»*.*«< — jt yv «r*"T : 


» « V<V fc -*f -*.»à ■«'. 






Venerdì 16 aprile 1982 


COMITATO CENTRALE 


l’Unità PAG. 9 


(Dalla pagina 8) 

stoni. Da questa crisi demo- 
cristiana prendono mossa le 
tentazioni di altri partiti del¬ 
la coalizione — PSI. PSDI e, 
non dimentichiamo, il PRI 

— che nelle elezioni antici¬ 
pate vedono u.ia occasione 
per cambiare i rapporti di 
forza, aumentare U loro peso 
politico. 

L*aculrsi della polemica, lo 
stato di tensione fra il PSI c 
la DC, trovano terreno nel 
maggior peso assunto dai ce¬ 
ti Intermedi, e dal loro par¬ 
ziale ma progressivo distac¬ 
co dalla Democrazia Cristia¬ 
na. Su questi ceti punta il 
PSI, in primo luogo, per la 
costruzione di un blocco lai¬ 
co-socialista che vorrebbe la 
DC spinta a destra e il PCI 
spinto ad una opposizione 
sterile. Ed è alla delineazione 
di questo blocco che puntano 
i progetti di adattamenti isti¬ 
tuzionali e delle strutture di 
potere. Se vogliamo collega¬ 
re il nostro progetto di alter¬ 
nativa democratica al corso 
reale delle cose, è con questo 
disegno del PSI che occorre 
fare 1 conti. Il progetto socia¬ 
lista, con ii suo obiettivo di 
fronteggiare l’egemonia del¬ 
la DC, deve anche essere 
considerato nella sua giusta 
dimensione politica: non so¬ 
lo perché apre nuove con¬ 
traddizioni nel fronte della 
conservazione, ma perché dà 
peso alla nostra stessa pro¬ 
posta di alternativa demo¬ 
cratica. 

La proposta deH’alternati- 
va democratica, infatti, ha 
come primo obiettivo la ne¬ 
cessità di un attacco alla DC, 
perno del fronte della con¬ 
servazione, e acquista credi¬ 
bilità nella misura in cui evi¬ 
ta di dare l’Impressione di 
voler lasciare in piedi vecchi 
equilibri, nel quadro di una 
logica di potere DC-PCI or¬ 
mai superata nel paese. 

Il punto debole del proget¬ 
to socialista è quello di fare i 
conti con un aumento di pe¬ 
so elettorale, con un cambia¬ 
mento di rapporti di forza, 
che non si sono ancora ve¬ 
rificati. Questo crea incer¬ 
tezza nella situazione politi¬ 
ca, ed una stasi di iniziativa 
che può rappresentare un 
grosso favore alla DC, la¬ 
sciandole ampi spazi perché 
possa uscire dalla propria 
crisi. 

Nella nostra visione plura¬ 
listica, dobbiamo considera¬ 
re positivamente le diversità 
che possono esserci nella si¬ 
nistra, con un PSI che possa 
raccogliere, anche in una po¬ 
sizione più centrale, consen¬ 
si fino ad oggi ottenuti dalla 
DC. La ricerca del dialogo e 
del confronto fra PCI e PSI è 
oggi l'unica strada che può 
portare al cambiamento ed 
alla alternativa democrati¬ 
ca. Costruire quel blòcco so¬ 
ciale e politico che è base in¬ 
dispensabile dell’alternativa, 
non è possibile senza una po¬ 
litica di alleanze; e le allean¬ 
ze rappresentano l’unione di 
forze diverse, come sono e 
non come vorremmo che fos¬ 
sero. I partiti hanno in una 
democrazia pluralistica una 
loro autonomia e una loro lo¬ 
gica che vanno rispettate. 

Per questo, se è importan¬ 
te dire — come ha detto Ber¬ 
linguer nella sua relazione 

— che il cambiamento nel 
nostro Paese non è possìbile 
se non costruiamo l’alterna¬ 
tiva democratica, è impor¬ 
tante anche sottolineare che 
l’obiettivo primo di oggi re¬ 
sta la rottura del sistema di 
potere della DC, e questo o- 
blettivo non si conquista se 
non aggreghiamo nuove for¬ 
ze sociali e politiche attorno 
al nostro progetto. 

Parisi 

La relazione di Berlinguer 

— ha notato Gianni Parisi — 
rappresenta un importante 
contributo di chiarezza at¬ 
torno alia linea del partito. 
Attraversiamo una fase 
complessa e difficile; il tra¬ 
vaglio sui fatti polacchi è an¬ 
cora profondo. Ciò deve 
spingere ad accentuare il ca¬ 
rattere positivo della nostra 
elaborazione sulla terza via. 
Vanno In particolare svilup¬ 
pati alcuni nodi teorici sul ti¬ 
po di socialismo per cui ci 
battiamo, uno dei quali ap¬ 
pare fondamentale: il pro¬ 
blema della socializzazione 
dei mezzi di produzione co¬ 
me base strutturale di una 
democrazia politica in una 
società socialista. 

Le difficoltà nostre sono 
però anche collegate alla si¬ 
tuazione interna dei paese. 
SI diffonde un certo senso 
comune, determinato da una 
pesante campagna di disin¬ 
formazione, secondo cui il 
PCI è «fuori gioco». Si dà cre¬ 
dito ad una visione di un gio¬ 
co politico tutto interno alla 
conflittualità DC-PSI. D’al¬ 
tra parte si possono rilevare 
nella società italiana due 
tendenze: da un lato quella 
deU’allontanamento dalla 
politica (l’astensionismo ne è 
un segno); dall’altro lato 
quella di un certo schiaccia¬ 
mento di una parte della so¬ 
cietà (specie nel Mezzogior¬ 
no) verso chi detiene il pote¬ 
re. Certamente in mezzo a 

a ueste tendenze c’è un gran- 
e potenziale democratico su 
cui noi dobbiamo fare leva, 
evitando sia un’eccessiva ac¬ 
centuazione della nostra di¬ 
versità, che potrebbe diven¬ 
tare estraneità, e sia un ap¬ 
piattimento nel gioco politi¬ 
co tradizionale. 

Nella tendenza al distacco 
dalla vita democratica vi è 
un elemento di delusione e di 
ribellione che dobbiamo ri¬ 
volgere In una direzione po¬ 
sitiva, cosi come nella ten¬ 


denza opposta vi è anche una 
richiesta di governo, di dire¬ 
zione, di efficienza che non 
va sottovalutata. Dobbiamo 
saper coniugare la nostra di¬ 
versità con la capacità di es¬ 
sere forza democratica den¬ 
tro questa crisi per superarla 
in uno sforzo di rinnova¬ 
mento e di rafforzamento 
della democrazia. La relazio¬ 
ne di Berlinguer offre un 
ampio terreno di movimento 
c di azione politica in questa 
direzione. 

L’affermazione che si può 
avviare un confronto ravvi¬ 
cinato anzitutto tra noi e il 
PSI sul terreno delle idee e 
del programmi è molto im¬ 
portante. Tutto il partito se 
ne deve fare carico a tutti i 
livelli. DI fronte a questa af¬ 
fermazione, il PSI non può 
continuare a frapporre pre¬ 
giudiziali di schieramento, 
di leadership e di riequilibri 
elettorali. La gara, la compe¬ 
tizione oggi deve avvenire in 
primo luogo a sinistra, sul 
terreno delle prospettive di 
uscita del paese dalla crisi. 

Il privilegiare da parte no¬ 
stra il terreno del contenuti 
non significa che sottovalu¬ 
tiamo il problema dello 
schieramento politico che 
questi contenuti deve attua¬ 
re. Significa solo che pensia¬ 
mo che gli schieramenti poli¬ 
tici, Io schieramento alterna¬ 
tivo al sistema di potere de, 
si formano attorno alle scel¬ 
te di contenuto. Per questo 
non definiamo l’alternativa 
democratica come una for¬ 
mula di governo, in quanto 
solo a conclusione di un pro¬ 
cesso di confronto program¬ 
matico e di modifiche nel 
modo di essere del partiti po¬ 
trà definirsi lo schieramento 
che realizzerà questa svolta 
profonda. Certo, il rapporto 
con 11 PSI rappresenta per 
noi punto di partenza e di 
forza per uno schieramento 
che deve vedere mobilitato il 
più largo ventaglio di forze 
democratiche, compresi i 
settori progressisti del mon¬ 
do cattolico. 


Vitali 


Particolarmente utile e 
necessaria nella relazione di 
Berlinguer — ha detto il 
compagno Vitali — la messa 
a punto del «carattere di pro¬ 
cesso* dell’alternativa demo¬ 
cratica, un connotato politi¬ 
co che non è stato sempre 
ben compreso. Questa in¬ 
comprensione è, a mio avvi¬ 
so, una delle cause di un cer¬ 
to scoramento presente nel 
partito. E come tutte le in¬ 
comprensioni, crea difficol¬ 
tà. Da qui o la tendenza a 
perdersi nella contemplazio¬ 
ne dell’altrui iniziativa, per 
esemplo quella socialista, ò, 
su un altro versante, la pro¬ 
pensione a rifugiarsi in un 
orgoglioso «tirarsi da parte«. 
Due atteggiamenti sbagliati 
e dannosi, che comprometto¬ 
no l’attività profusa dai par¬ 
tito sia quando tesse rapporti 
politici o quando promuove 
movimenti di massa come 
quello per la pace. Battere 
queste tentazioni Iiquidato- 
rle è dunque fondamentale. 

Utile e necessario — mi ri¬ 
faccio ancora alla relazione 
del compagno Berlinguer — 
è l’ancoraggio alla necessità 
che il partito affronti i con¬ 
creti problemi che costitui¬ 
scono il contenuto dell’alter¬ 
nativa democratica. Insom- 
ma 1 programmi. Per esem¬ 
plo i materiali e le proposte 
di politica economica; oppu¬ 
re le proposte per la cultura e 
gli intellettuali. Ma anche 
qui occorre uno sforzo mag¬ 
giore: Io sforzo di tradurre le 
elaborazioni e le idee in azio¬ 
ni e iniziative politiche. 

Da cosa nasce infatti un 
certo scollamento tra la gen¬ 
te e I partiti se non da una 
degenerazione della politica 
in politicismo (eccessiva at¬ 
tenzione agli schieramenti e 
pochissima alle cose concre¬ 
te)? 

Due punti dunque mi sem¬ 
brano importanti e da sotto¬ 
lineare: il carattere di pro¬ 
cesso e la concretezza. Que¬ 
sto ci permette di affrontare 
con piu forza il rapporto con 
le altre forze politiche e con 
le forze presenti nella società 
che nelle forze polìtiche non 
si riconoscono. Parlo di certi 
strati di intellettuali, di 
scienziati, di tecnici. Da una 
recente inchiesta risulta ad 
esemplo che solo un terzo dei 
tecnici risponde positiva- 
mente alla domanda: «Ti ri¬ 
conosci nei partiti o in un 
partito?». 

Ecco, uno degli elementi 
essenziali deirai temati va 
democratica è proprio la ca¬ 
pacità di prestare la dovuta 
attenzione — pur senza en¬ 
fatizzazioni inutili — a que¬ 
ste forze che hanno bisogno 
di riconoscersi in una forza 
politica. •«-. 

Così come è necessaria 
una nuova e diversa atten¬ 
zione al mondo cattolico. U- 
n attenzione che sappia uti¬ 
lizzare la possibilità di con¬ 
crete convergenze. La stessa 
regola lo ritengo sia valida 
nel nostro rapporto col parti¬ 
to socialista. È abbastanza 
chiaro che questo partito po¬ 
ne la questione della sua cen¬ 
tralità in modo fortemente 
competitivo nei nostri ri¬ 
guardi. Ebbene, lo credo che, 
pur senza indugiare in scioc¬ 
chi settarismi, noi dobbiamo 
attrezzarci ad affrontare il 
Psl su questo terreno. In che 
modo? Tenendoci stretta- 
mente ancorati ai problemi 
concreti, proponendo allean¬ 
ze su programmi specifici. 
Secondo me è importante 
che a questo Incontro-scon¬ 
tro si arrivi al più presto. Ma 
ancora più Importante è che 


Il rapporto con i socialisti sia 
depurato dall’Ideologismo e 
sempre più sla legato alle co- 
. se. alla concretezza dell’azlo- 
; ne e del comportamenti poli¬ 
tici. Evitando la tentazione 
di dare del Psl un giudizio 
valido una volta per tutte. È 
dunque una sfida che credo 
vada accettata, realizzando 
comuni obiettivi concreti. 

Prendiamo atto del fatto 
che un nuovo, diverso Fsl è 
nato, e con questo dobbiamo 
fare i conti. Una forza politi¬ 
ca che richiede da parte no¬ 
stra analisi e comportamenti 
differenziati, senza settari¬ 
smi ma senza cadute di rigo¬ 
re. 


Cappelloni 


Esprimo una preoccupa¬ 
zione — ha detto Guido Cap¬ 
pelloni —•: certe impostazio¬ 
ni politiche, nostre come di 
altri partiti, rischiano di ve¬ 
nire intese da settori dell’o¬ 
pinione pubblica più come 
sottolineature delle differen¬ 
ze reciproche che come ricer¬ 
ca di sbocchi volti a cambia¬ 
re le cose in Italia. Cresce il 
fastidio verso quella che vie¬ 
ne considerata una riduzio¬ 
ne della politica a «formule* 
usate per obiettivi diversi da 
quelli dichiarati. È necessa¬ 
rio perciò fare una ricerca 
critica di schematismi, rigi¬ 
dità, chiusure nostre sia nei 
rapporti con le forze politi¬ 
che e sociali, sia nei contenu¬ 
ti della nostra elaborazione 
politica. Per esempio io vedo 
segnali di un allentamento 
di quella che abbiamo defini¬ 
to «cultura di governo» pro¬ 
prio quando, di fronte al ten¬ 
tativo desolarci, dovremmo 
mantenerla salda come pun¬ 
to di riferimento per ceti e 
settori della società che vo¬ 
gliono il cambiamento. Inol¬ 
tre mi pare che, pur affer¬ 
mando di considerare il PSI 
essenziale per la costruzione 
dell’alternativa democrati¬ 
ca, non sempre operiamo 
nella pratica perché l’obietti¬ 
vo di una più salda unità fra 
PCI e PSI sia effettivamente 
perseguito. Dal punto di vi¬ 
sta del contenuti che dovreb¬ 
bero contraddistinguere la 
nostra politica alcuni di essi 
mi appaiono sbiaditi, altri 
quasi del tutto inesistenti. 
Ne cito due. 

1) Per gli obiettivi che per¬ 
seguiamo è decisivo lavorare 
per provocare, sostenere e 
diffondere processi di tra¬ 
sformazione che incidano 
sulla società, sull’organizza¬ 
zione produttiva, sulla strut¬ 
tura di potere per renderli 
funzionali al nostro disegno. 
L’obiettivo dello sviluppo di 
un «terzo settore», o settore 
autogestito dell’economia 
(associazionismo economico, 
forme assoelative e parteci¬ 
pative, cooperazione) è fun¬ 
zionale ai nostri obiettivi di 
trasformazione perché in¬ 
troduce processi non imposti 
daU’aito, non burocratici, 
ma capaci di vitalità autono¬ 
ma; perché con esso si affer¬ 
mano soggetti che sono o- 
mogenel e non antagonistici 
al movimento operaio; per¬ 
ché consente la conquista di 
altri strati di ceto medio im¬ 
prenditoriale; perché valo¬ 
rizza e razionalizza esperien¬ 
ze spontanee (tra i giovani, 
tra le donne) che esprimono 
bisogni e aspirazioni reali. 
Dovremmo dunque favorire 
questa crescita, con un’ini¬ 
ziativa politica ampia e co¬ 
raggiosa che richiede mezzi 
finanziari ingenti, mentre 
mi pare che nel Partito ci 
siano (quando ci sono) sensi¬ 
bilità e impegno del tutto i* 
nadeguati. 

2) La discussione sulla 
programmazione mostra la 
difficoltà di definire una pro¬ 
grammazione efficiente e 
nello stesso tempo non auto¬ 
ritaria. che tenga conto della 
necessità di conciliare capa¬ 
cità di regolamentazione del 
mercato con una pluralità di 
soggetti caratterizzati da ef¬ 
fettiva autonomia. Questo 
pone in modo diverso dal 
passato la questione decisiva 
della politica delle alleanze. 
Non come complesso di sog¬ 
getti egemonizzati dalla 
classe operaia, ed il cui ruolo 
si sarebbe venuto progressi¬ 
vamente a ridurre, ma come 
portatori di interessi e obiet¬ 
tivi autonomi destinati a 
mantenere e sviluppare la 
loro autonomia anche m 
prospettiva- 

li problema, insomma. 
non è come acquisire con¬ 
senso su ipotesi di trasfor¬ 
mazione già compiutamente 
determinate, ma come lavo¬ 
rare ad un processo che va 
costruito insieme. Invece a 
me pare di notare che, spes¬ 
so, quando si parla di «nuovi 
soggetti», di emarginati e 
dell’iniziativa politica da di¬ 
spiegare verso dì essi, si pen¬ 
si che questa iniziativa sosti¬ 
tuisca o, addirittura, sia in 
conflitto con quella verso 1’ 
imprenditorialità minore. 
Invece, specie nel Mezzogior¬ 
no, la possibilità di un suo 
sviluppo e dell’avvio a solu¬ 
zione del problema dell’oc¬ 
cupazione giovanile dipende 
in larga misura dall’ulterio¬ 
re diffondersi di una vasta 
rete di imprese minori, pri¬ 
vate e cooperative. 

Sono in conclusione con¬ 
vinto che è difficilmente pre¬ 
vedibile la costruzione di 
una reale alternativa in Ita¬ 
lia e l’avanzata verso il socia¬ 
lismo senza il coinvolgimen¬ 
to pieno degli strati impren¬ 
ditoriali minori, e senza il 
consolidamento e lo sviluppo 
di un ampio settore, autoge¬ 
stito, cooperativo. 

Circa la vicenda . dcl- 


l’«Unltà» anche secondo me 
. resta aperto il problema del¬ 
la responsabilità politica del¬ 
l’uso che si è fatto del docu¬ 
mento venuto in nostro pos¬ 
sesso. 


Pascolai 


Concordo con la relazione 
del compagno Berlinguer — 
ha detto Renzo Pascolat — e 
con l’ulteriore precisazione 
della linea dell’alternativa 
democratica che in essa è 
contenuta e che contribuisce 
a dare ulteriore vigore al 
partito. Mi preme però sotto¬ 
lineare alcuni punti come il 
rapporto con il PSI. Alcuni 
compagni sostengono che 
parte di certe nostre attuali 
difficoltà nascono da una 
maggiore dinamicità del PSI 
e del suo gruppo dirigente 
nel portare avanti contem¬ 
poraneamente, una linea di 
governabilità, intesa come 
appoggio, ora alla DC, ora al 
PCI; e, nello stesso tempo, da 
una visione del processi poli¬ 
tici futuri, non ancora defi¬ 
niti, entro i quali cl potrà es¬ 
sere senza alcun dubbio, un 
diverso rapporto con il no¬ 
stro partito. Questa analisi 
vede come strumentale l’at¬ 
tuale posizione del PSI, ri¬ 
spetto a un disegno di pro¬ 
spettiva che. in fondo, guar¬ 
da al rapporto col PCI come 
al suo sbocco naturale. Tali 
posizioni sono originate da 
una concezione secondo la 
quale 1 processi politici sono 
rivolti a favore del PSI e si 
tratterebbe, in sostanza, di 
condizionare questi processi 
per Impedirne la degenera¬ 
zione. Cosicché il concetto di 
governabilità espresso dal 
PSI diventa aberrante quan¬ 
do è contro di noi e accettabi¬ 
le quando è contro la DC, 
sorvolando sulle pratiche 
grazie alle quali si arriva a 
ciò. Tutto questo introduce 
elementi di discredito e una 
visione distorta e malata del¬ 
la politica. Il PSI gioca su 
tutto questo mentre le pro¬ 
spettive generali del paese 
vengono collocate in un qua¬ 
dro di immutabilità di un 
certo sistema neocapitalista 
governato secondo una vi¬ 
sione neollberista. Cosicché 
quando il PCI prende certe 
posizioni (come quella sulla 
Polonia) gli si chiedono altre 
«prove»; quando parla di ter¬ 
za via si polemizza in termini 
quasi arroganti; quando il 
PCI propone l’alternativa il 
gruppo dirigente del PSI sce¬ 
glie la strada di perseguire 
modelli di modernità all’in¬ 
terno del sistema capitalisti- 
co. E questi nodi balzano più 
evidenti in periferia dove 
non c’è neppure il pudore di 
ammantarli di linea politica, 
ma emergono come semplice 
tentativo di togliere spazi di 
potere alla DC senza modifi¬ 
care li carattere della gestio¬ 
ne politica e pubblica. Que¬ 
sto non implica anatemi mo¬ 
ralistici, ma la necessità di 
rilanciare il valore dirom¬ 
pente e unitario di scelte 
strategiche di trasformazio¬ 
ne; di dare concretezza alla 
terza via, che non nasce solo 
da negazioni, ma è il risulta¬ 
to della lotta in Italia e in 
Europa. In questo quadro 
vanno collocati i rapporti di 
unità con il PSI che cerca u- 
n’altemativa all’interno del 
pentapartito contro la DC, e 
che vuole costruire un polo 
laico in alternativa al PCI. 
Bisogna quindi guardare al 
PSI con spirito laico senza 
vecchie nostalgie, perchè es¬ 
so è una forza che vuole la 
sua • funzione dirigente a 
prezzi anche elevati. In que¬ 
sto modo saremo più reali¬ 
stici e meno romantici. 

Sulle elezioni anticipate 
ritengo necessario osservare 
che sarebbero una cosa gra¬ 
vissima anche per il Friuli, 
perchè rischierebbero di 
bloccare la sua ricostruzio¬ 
ne, che pure ha mostrato l’e¬ 
sistenza di energie umane 
straordinarie. A giugno, infi¬ 
ne, avremo una tornata di e- 
lezioni che coinvolgerà an¬ 
che Trieste. Qui il partito si 
sta impegnando a fondo, ma 
è necessario uno sforzo più 
complessivo a livello centra¬ 
le, per bloccare le spinte alla 
rottura dell’unità regionale. 
L’impegno di tutto il partito 
è necessario tenendo conto 
che proprio a Trieste stanno 
riemergendo vecchie e peri¬ 
colose spinte nazionalistiche 
tn contrasto con la nostra 
proposta di tutela globale 
della minoranza nazionale 
slovena. 


Varnier 


La relazione del compagno 
Berlinguer mette in rilievo 

— ha detto Giuliano Vamìer 

— con molta efficacia i nodi 
che stanno di fronte al parti¬ 
to e al paese. C’è uno sforzo 
di considerare i limiti sog¬ 
gettivi della nostra iniziativa 
e di dare all’intero partito il 
senso del problemi aperti in 
rapporto alla gravita delle 
questioni e alle ambizioni del 
nostro disegno di trasforma¬ 
zione. 

Occorre interrogarci, di 
fronte alla complessità dei 
problemi elencati, sullo stato 
e l’orientamento del partito, 
sulle perplessità diffuse, sul¬ 
l’incertezza rispetto agli ob¬ 
biettivi. fatti che rallentano 
rintristiva di massa, sulla 
non sufficiente comprensio¬ 
ne o condivisione della linea 
politica del partito. In alcuni 
casi li nodo del rapporto con 
il partito socialista viene vis¬ 
suto in modo espressamente 
conflittuale. In altri, cl si In¬ 
terroga se non occorra di più 
da parte dei gruppo dirigente 


del partito operare una 
sdrammatlzzazionedl alcuni 
toni e incalzare di più sui fat¬ 
ti, nel confronto con i com¬ 
pagni socialisti. Fra la situa¬ 
zione attuale, che cl divide 
nel fatti dai socialisti, e l’ob- 
biettlvo stesso della alterna¬ 
tiva democratica, c’è l’esi¬ 
genza di stabilire un punto 
Intermedio, da costruire at¬ 
traverso un processo politico 
segnato di fatti concreti, in 
grado di far comprendere al 
partito e al paese che il no¬ 
stro obbiettivo non è propa¬ 
gandistico, ma è la risposta 
di oggi al nodi posti dalla cri¬ 
si del paese e dalla crisi della 
DC. Questa è una necessità 
Immediata, sia per sconfig¬ 
gere il disegno di chi punta 
ad elezioni anticipate, sia per 
dare maggior risalto alla no¬ 
stra proposta di alternativa 
democratica. 

In questo senso la nostra 
iniziativa non mi sembra 
sempre sufficientemente a- 
deguata. Spesso, anche at¬ 
traverso la nostra stampa, 
nel confronto con i socialisti 
si sono liquidati in modo 
sbrigativo problemi che ri¬ 
chiedono uno spessore poli¬ 
tico maggiore nella risposta 
e nella critica. Anche l’errore 
compiuto nella pubblicazio¬ 
ne da parte dell’Unità del do¬ 
cumento risultato falso sul 
caso Cirillo, prima che errore 
di metodo è stato un errore 
politico, quasi fosse mosso 
dall'ansia di bruciare i tem¬ 
pi, dimostrando il fallimento 
del pentapartito e della go¬ 
vernabilità. Ma la consape¬ 
volezza del fallimento del 
pentapartito e della gover¬ 
nabilità è prima di tutto nei 
fatti, nell’inasprimento della 
situazione economica, nella 
Incapacità di questo governo 
e dello stesso PSI di superare 
la crisi attuale, perdendo la 
sintonia con le stesse forze 
più avanzate europee, che 
pure stanno cercando rispo¬ 
ste in termini di maggiore 
autonomia dalla stessa pres¬ 
sione statunitense. 

Su una linea dei fatti, dob¬ 
biamo insistere, e non degli 
effetti propagandistici, dan¬ 
do concretezza ad una pro¬ 
spettiva che può oggi portare 
l’Italia fuori dalla crisi. La 
stessa questione morale, se 
ricondotta al disegno com¬ 
plessivo di rinnovamento, 
supera — come ha ricordato 
Berlinguer — eventuali di¬ 
fetti e limiti moralistici, di¬ 
venendo parte essenziale del 
disegno di rinnovamento. 
Superare ritardi e difficoltà 
vuol dire considerare le ten¬ 
sioni e le divisioni presenti 
anche tra 1 lavoratori, tra o- 
perai. disoccupati, giovani 
superandole nella costruzio¬ 
ne di ampi movimenti di lot¬ 
ta per 11 cambiamento, per la 
qualità del lavoro e della vita 
in generale. Passi notevoli 
sono stati fatti, ma molto re¬ 
sta da fare. Se il complesso 
del problemi sul tappeto ren¬ 
de nel fatti urgente e neces¬ 
sario un nuovo quadro poli¬ 
tico, occorre allora ricercare 
caparbiamente tutti i punti 
di unità possibile col PSI, po¬ 
nendo al paese la questione 
che nessuna «governabilità» 
è possibile, se non cadono ie 
pregiudiziali anticomuniste, 
se I due partiti della sinistra, 
con pari dignità nei fatti e 
senza presunzioni egemoni¬ 
che, non stabiliscono fra loro 
un nuovo rapporto. 


Tognoni 


Esprimo il mio consenso 
—- ha detto Mauro Tognoni 
— con la relazione del com¬ 
pagno Berlinguer, che svi¬ 
luppa ed arricchisce le linee e 
le decisioni assunte recente¬ 
mente dal Partito, soprattut¬ 
to su due punti: cosa inten¬ 
diamo per alternativa demo¬ 
cratica, cosa intendiamo per 
terza via. 

Sono poi completamente 
d’accordo con quella parte 
della relazione che riguarda 
la vita interna, il costume del 
Partito, il lavoro dei gruppi 
dirigenti. Credo che l’appello 
debba avere da tutti una ri¬ 
sposta politica. 

Ritengo tuttavia che ulte¬ 
riori arricchimenti siano ne¬ 
cessari su un punto di fonda- 
mentale importanza per l’i¬ 
niziativa politica e l'attività 
pratica dei PCI: il rapporto 
fra classe operaia e ceti medi 
in generale, e soprattutto ii 
rapporto fra operai e ceti me¬ 
di produttivi delle città e del¬ 
le campagne. Le nostre posi¬ 
zioni in proposito debbono 
essere meglio esplicitate: al¬ 
trimenti avremmo conse¬ 
guenze negative neli’attività 
del Partito, in una eventuale 
consultazione elettorale, nel¬ 
la costruzione dell’area di 
consenso attorno alla nostra 
proposta di alternativa de¬ 
mocratica che — Berlinguer 
lo ha ripetuto — è una pro- 

r sta affatto integralista ed 
rivolta a chiunque voglia 
una reale politica di cambia¬ 
mento. 

Anche prendendo atto del¬ 
le Incertezze, delle ambigui¬ 
tà, delle negazioni che si ma¬ 
nifestano all’interno delle 
forze politiche in merito alla 
nostra proposta dt alternati¬ 
va, dobbiamo porre l’accento 
— come ha fatto Berlinguer 
— sulla necessità di operare 
In direzione di tutti t punti di 
aggregazione democratica e 
delle forze sociali oggettiva¬ 
mente collocabili nell’area 
deU’altemativa, o comunque 
Interessate a cambiamenti di 
fondo della linea politica sin 
qui realizzata. 

La classe operaia, anche, 
ma non solo, in conseguenza 
delia riduzione del suo peso 
specifico, potrà conseguire 
risultati nell’opera di tra¬ 
sformazione della società, a 


condizione che rafforzi la 
propria consapevolezza e o- 
perl concretamente per rea¬ 
lizzare un vasto sistema di 
alleanze e di convergenze. 

Come conseguenza di tale 
Indicazione valore decisivo 
assume. il rapporto della 
classe operala con i ceti medi 
produttivi della campagna e 
dei centri urbani. Questi ceti, 
per la loro collocazione nel 
sistema economico e nella 
vita sociale, possono e deb¬ 
bono cóncorrere — partendo 
dalle loro esigenze oggettive 
— ad una politica di cambia¬ 
mento e di alternativa al si¬ 
stema di potere dominante. 
Il compagno Berlinguer va¬ 
lutando la ripresa del movi¬ 
mento che indica una volon¬ 
tà di non rassegnarsi di fron¬ 
te alle difficoltà, ha parlato 
di grandi manifestazioni di 
operai, di anziani e per la pa¬ 
ce. Vorrei ricordare che in 
modo autonomo, con obietti¬ 
vi propri, guidati dalla CNA 
e in molti casi da altre orga¬ 
nizzazioni democratiche, mi¬ 
gliala e migliaia di artigiani 
hanno manifestato nelle 
scorse settimane in tutta Ita¬ 
lia. 

I ceti medi sono una realtà 
con la quale la classe operaia 
ha oggettivamente momenti 
di convergenze ben superiori 
al momenti di divergenza e 
conflittualità (anche se pur¬ 
troppo in questi ultimi tem¬ 
pi, soprattutto in campo sin¬ 
dacale, si è teso a porre l’ac¬ 
cento sul momenti conflit¬ 
tuali). Nella nostra Iniziativa 
verso 1 ceti medi, credo che 
assumerebbe valore esem¬ 
plare una posizione più e- 
spliclta del CC su un tema di 
fondo della vita politica di 
questi giorni: quello della in¬ 
dennità di liquidazione. Pro¬ 
blema che pone questioni di 
rilevanza notevole per 1 lavo¬ 
ratori, per tutte le imprese, 
ma che rischia di divenire e- 
slzlale per la sorte di mi¬ 
gliaia di piccole imprese. 

Dovremmo assumere più 
esplicitamente un ruolo co¬ 
me forza di opposizione, di¬ 
chiarando la nostra disponi¬ 
bilità piena ed immediata 
per un confronto che voglia 
risolvere il problema. Questa 
proposta troverebbe una 
giusta considerazione delle 
forze sociali interessate e sa¬ 
rebbe un forte punto di rinvi¬ 
gorimento dell’iniziativa del 
PCI verso 1 ceti medi produt¬ 
tivi. 


Libertini 


• Si devono esaminare nel 
merito — ha sostenuto Lucio 
Libertini — le tesi di quei 
compagni che nel nostro di¬ 
battito dicono di ritenere 
troppo chiusa o riduttiva la 
nostra politica verso HPSI/e 
che occorre invece accettare 
di pagare comunque prezzi a 
un processo unitario senza il 
quale non vive l’alternativa 
democratica. Libertini ritie¬ 
ne giusto puntare al rappor¬ 
to con il PSI con una iniziati¬ 
va unitaria incalzante e ag¬ 
gressiva, senza chiusure pre¬ 
giudiziali ideologiche, accet¬ 
tando anche una scelta di 
priorità politica. Ma ritiene 
che una tale linea sarebbe 
davvero vuota e senza fonda¬ 
mento se non si agganciasse 
davvero ai contenuti, a quel¬ 
le scelte concrete che sono 
poi il modo con il quale la 
politica entra nelle case della 
gente, se si riducesse a pura 
logica di schieramento. C’è 
oggi una caduta verticale 
della credibilità della politi¬ 
ca. e sotto questo aspetto 
camminiamo davvero sull’ 
orlo di un burrone. È sempre 
più diffusa l’idea che le scelte 
politiche, 1 rapporti tra i par¬ 
titi siano irrilevanti per la 
realtà della vita di ciascuno e 
non meritino dunque molta 
attenzione; o, nel peggiore 
del casi, che 1 partiti si accor¬ 
dino o litighino per interessi 
loro, diversi o contrari agli 
Interessi della gente. E la ra¬ 
dice di questo qualunqui¬ 
smo, a volte assai deteriore, è 
nel distacco tra politica e so¬ 
cietà: un fenomeno che ha 
coinvolto anche noi, oscu¬ 
rando la nostra peculiarità, 
per li modo errato con cui so¬ 
no stati gestiti i tre anni del¬ 
la unità nazionale. Se questo 
è il problema dei problemi, 
l’unità con i socialisti va per¬ 
seguita in modo incalzante e 
attivo, senza chiusure, ma 
certo In stretto e rigoroso le¬ 
game con le scelte di conte¬ 
nuto. 

In questo senso deve esse¬ 
re apprezzato il contributo 
personale che il compagno 
Berlinguer negli ultimi anni 
ha dato alla nostra politica, 
proprio con Io sforzo di ricol¬ 
legare il partito alla società, 
di colmare il fosso tra politi¬ 
ca e gente comune, di ritro¬ 
vare qui il carattere peculia¬ 
re del partito; ed è sbagliato 
dire che ciò ci porta all’isola¬ 
mento, perché prima di tutto 
si è Isolati se si perde il rap¬ 
porto con la società e la pro¬ 
pria funzione nel reale. Piut¬ 
tosto. nella nostra politica a 
queste enunciazioni sono se¬ 
guiti fatti insufficienti; e in 
tal senso alcuni rilievi vanno 
mossi alla stessa relazione di 
Berlinguer, la cui imposta¬ 
zione tuttavia è da apprezza¬ 
re e condividere. Non Intro¬ 
duciamo in modo adeguato 
nel dibattito e nel confronto 
tra le forze politiche, come 
terreno discriminante, le 
grandi questioni aperte nel 
Paese e che riguardano cen¬ 
tinaia di migliaia e milioni di 
persone e ci limitiamo trop¬ 
po spesso a un elenco freddo 
di etichette, come se questa 
fosse una appendice della po¬ 
litica e non la sua sostanza 
vera. 

Sulla base di questo ragio¬ 


namento due proposte defi¬ 
nite. La prima è che il Comi¬ 
tato centrale, dopo una con¬ 
sultazione del partito, decida 
di avanzare formalmente al 
Partito socialista la proposta 
di un programma comune, 
fatto non di Ideologismi c di 
dispute sociologiche ma di 
scelte precise su grandi pro¬ 
blemi concreti, al livello di 
governo. Ciò significa incal¬ 
zare il Psl, muovere lo scena¬ 
rio politico, ricollegare la po¬ 
litica alla società. L’alterna¬ 
tiva del resto si costruisce so¬ 
lo sulle cose che si vogliono 
fare insieme, o resta decla¬ 
mazione. 

La seconda questione, più 
specifica, è quella delle iiqui- 
• dazioni. Dopo U preannuncio 
di Berlinguer, e opportuna 
. una esplicita posizione del 
CC per il «sì» nel caso del re¬ 
ferendum; che ribadisca la 
nostra preferenza per una 
soluzione legislativa rispetto 
al referendum; che confermi 
la nostra proposta di legge; 
che.precisi che siamo contro 
le elezioni politiche anche se 
11 ricorso ad esse fosse deciso 
per evitare il referendum. 
Dalla sponda padronale e 
governativa si fa del vero e 
proprio terrorismo su questo 
problema, mistificando an¬ 
che 1 dati, e cercando di coin¬ 
volgerci in soluzioni di ripie¬ 
go, e magari facendo balena¬ 
re inesistenti investimenti e 
posti di lavoro nel Sud se ì 
lavoratori rinunciassero a 
ciò che loro spetta. No, qui 
c’è un nodo concreto che va 
sciolto nel modo ragionevole 
che abbiamo proposto. Se il 
governo vuol fare altre scel¬ 
te, si accomodi, ma non pre¬ 
tenda di associarci ad esse. 
Se abbiamo presentato una 
proposta di legge è perché la 
riteniamo equa e ragionevo¬ 
le. E il nostro mestiere non è 
di.salvare governo e legisla¬ 
tura sulla pelle della gente. 


Ranieri 


Abbiamo discusso aperta¬ 
mente nel partito — ha detto 
il compagno Ranieri — nel 
corso di quest) mesi per fare 
sempre di più dell’alternati¬ 
va una proposta politica ri- 
formatrice capace di parlare 
all’intera sinistra e al com¬ 
plesso delle forze in movi¬ 
mento nella società italiana. 
Sbaglieremmo oggi se non 
tenessimo in conto alcune 
parziali e Interessanti novità 
Intervenute nella iniziativa 
politica del PSI. È in atto 
una riconsiderazione della 
linea della governabilità e 
per la prima volta dopo il 
congresso di Torino del '78, il 
Partito socialista cerca di 
darsi una nuova impostazio¬ 
ne politica e riformatrìce; 
• Pur ‘ permanendo limiti èd 
ambiguità,, il PSI si’attesta 
sii un teìfeno più avanzato e 
Impegnativo. Per questa via 
— questo mi sembra il punto 
su cui ragionare — per il par¬ 
tito socialista diventerà sem¬ 
pre meno eludibile il proble¬ 
ma di un rapporto più positi¬ 
vo a sinistra. Occorre da par¬ 
te nostra incalzare il PSI ri¬ 
proponendo con più forza 1’ 
Interrogativo che noi abbia¬ 
mo avanzato circa le forze e 
gli schieramenti necessari 
per fare avanzare una politi¬ 
ca riformatrice, il blocco di 
forze politiche e sociali da 
costruire per sostenere un 
programma di riforme e mu¬ 
tamenti. È questo il proble¬ 
ma con cui dobbiamo dopo 
Rimini chiamare II PSI a fa¬ 
re 1 conti. M: pare che in so¬ 
stanza si vadano creando al¬ 
cune condizioni per rilancia¬ 
re una iniziativa nostra che 
riapra il confronto a sinistra. 
Tutto ciò mi sembra il risul¬ 
tato della iniziativa e della 
lotta nostra di questi anni. In 
questo quadro occorre riflet¬ 
tere sulle ragioni più di fon¬ 
do che stanno dietro al con¬ 
flitto fra la DC e il PSI. Appa¬ 
re riduttiva ogni operazione 
che liquidi sommariamente 
questa lotta politica unica¬ 
mente ad una ricerca di 
maggior spazio da parte dei 
socialisti dentro 1 confini di 
un sistema in atto. 

Per questa via non coglia¬ 
mo tutta la novità di quello 
che sta accadendo e della o- 
perazione socialista. Si trat¬ 
ta di vedere tutte le facce e i 
limiti, ma anche le potenzia¬ 
lità, di questa originale e 
complessa trasformazione 
del PSI. 

Senza rinunciare all’auto- 
nomia de) nostro ragiona¬ 
mento e della nostra impo¬ 
stazione, noi dobbiamo lavo¬ 
rare come una forza Impe¬ 
gnata concretamente a so¬ 
stenere ed alimentare pro¬ 
cessi anche parziali di con¬ 
vergenza tra le forze di sini¬ 
stra e laiche. 

Più in generale è possibile 
oggi aprire un più intenso 
confronto programmatico 
sulle prospettive di fondo 
delle sinistre consapevoli che 
c’è un campo comune di ri¬ 
cerca per socialisti e comuni¬ 
sti e che l’avvenire della poli¬ 
tica riformatrice non dipen¬ 
de dal successo di un solo 
partito ma dal rinnovamen¬ 
to e dall'unità di entrambe le 
forze della sinistra italiana. 
È questa la via per dare alla 
strategia deH’altemativa un 
carattere più offensivo e 
maggiore slancio. La condu¬ 
zione dt questa politica com¬ 
porta la necessità di saper 
sempre fare 1 conti con la 
complessità dell'avversario e 
dell'interlocutore. Nell’offu- 
scarsl di questa impostazio¬ 
ne vedo una regressione del 
metodo delia lotta politica e 
l’origine dell’errore commes¬ 
so dair*UnItà». 

Nella vicenda politica na¬ 
poletana di queste settimane 
cl slamo mossi cercando di 


stringere la DC alle sue re¬ 
sponsabilità, denunciando i 
suoi silenzi, Incalzandola e 
nello stesso tempo, in una si¬ 
tuazione così complessa e 
difficile come quella di Na¬ 
poli, cercando di distinguere 
isolando e combattendo con¬ 
nivenze e responsabilità e so¬ 
stenendo l’Impegno di forze 
disponibili a battersi e ad 
impegnarsi con coerenza e 
rigore contro il potere ca¬ 
morristico. 

Napoli è oggi una città 
scossa da processi di crisi e 
mutamenti profondi. Si ma¬ 
nifestano fenomeni negativi 
come il diffondersi di un po¬ 
tere camorristico che tocca e 
si intreccia con parti dei si¬ 
stema di potere dominante. 
Ma anche e soprattutto una 
città dove grande è l’influen¬ 
za nostra e del movimento o- 
peraio Impegnato in un’ar¬ 
dua prova di governo da so¬ 
stenere e portare innanzi 
consolidandola alla prova 
della realizzazione del pro¬ 
getto ambizioso per il quale 
lavoriamo della ricostruzio¬ 
ne della città dopo i colpi del 
terremoto. 


Reichlin 


La forza della nostra poli¬ 
tica — ha osservato Alfredo 
Reichlin — dipende dalla ri¬ 
sposta a queste domande: è 
davvero necessaria nella si¬ 
tuazione italiana una alter¬ 
nativa, e cioè qualcosa di di¬ 
verso da quel confuso e am¬ 
biguo bisogno di cambia¬ 
mento, di modernità, di deci¬ 
sione su cui fanno leva i so¬ 
cialisti? E se è così, quali ca¬ 
ratteri deve avere, e cioè qua¬ 
li contenuti e quali forze de¬ 
ve coinvolgere: anche bor¬ 
ghesi, anche cattoliche, an¬ 
che quel filone della tradizio¬ 
ne repubblicana e liberale 
che ha contato nella storia 
d’Italia e può contare ancora 
ma in quanto non si chiuda 
nell’orizzonte del terzaforzì- 
smo ma abbia il senso del 
fondamentale ruolo rinno¬ 
vatore dei movimento ope¬ 
ralo? E ancora: nelle condi¬ 
zioni italiane attuali, spetta 
al PCI assumere lui l’Inizia¬ 
tiva ad esserne la forza pro¬ 
pulsiva? 

Sono domande non banali 
e la risposta non è ovvia. Die¬ 
tro a queste domande (è bene 
renderlo esplicito) c’è quel 
nodo storico-politico che noi 
stiamo sciogliendo e che 
spiega tutto il nostro trava¬ 
glio (del militanti ma anche 
del gruppo dirigente: sìa det¬ 
to con tutto il senso dei no¬ 
stri limiti ma anche con un 
pizzico di orgoglio perché 
nessun gruppo dirigente può 
dirigere senza avere l’orgo¬ 
glio dì quello che sta facen¬ 
do). C’è, In sostanza, il fatto 
che il PCI non'è una forza 
'socialdemocratica, non è u- 
n’opposizlone dt Sua Maestà. 
Per cui, nel momento stesso 
In cui si propone di promuo¬ 
vere una alternativa, anche 
di governo, esso si propone, 
in realtà, non di difendersi 
dalla concorrenza socialista 
ma di dare, finalmente, all’l- 
talla quel grande partito po¬ 
polare, riformatore e di go¬ 
verno che l’Italia moderna 
non ha ancora avuto mai. 
Quel partito che, obiettiva¬ 
mente, non è 11 PSI di Craxi, 
e che — diciamo anche que¬ 
sto — non è stato compiuta- 
mente nemmeno il partito 
nuovo di Togliatti. 

Di questo si tratta. Questo 
è 11 cammino che abbiamo 
Intrapreso, non quello del 
settarismo e dell’arrocca- 
mento. I mass-media posso¬ 
no dire quello che vogliono 
ma, dopo tutto, la vera novi¬ 
tà della vita italiana è que¬ 
sta: 11 definirsi di un grande 
partito popolare, riformato¬ 
re, con caratteri inediti, ori¬ 
ginali, adeguati alla straor¬ 
dinaria novità dei compiti 
che stanno di fronte alla si¬ 
nistra In Italia e in Europa. E 
non è proprie per questo che 
ci attaccano? 

Bisogna dirlo con più 
chiarezza. Questo è II nostro 
travaglio: non la disputa av¬ 
vilente tra i duri e i molli, tra 
chi insegue Craxi e chi si ar¬ 
rocca ma lo sforzo dt ridefi¬ 
nire i caratteri costitutivi, la 
cultura, il senso del proprio 
ruolo in quanto funzione na¬ 
zionale di un partito e di un 
blocco di forze che è ampio, e 
perfino eterogeneo, ed è bene 
che Io sia, e che sempre meno 
può essere tenuto insieme da 
vecchie certezze: e che quindi 
sempre più si deve unire e 
caratterizzare per il pro¬ 
gramma, non in senso spic¬ 
ciolò ma nel senso di grandi 
opzioni interne e internazio¬ 
nali che fondino realmente 
la nostra necessità naziona¬ 
le. 

Se è cosi noi non possiamo 
chiudere gli occhi di fronte al 
fatto che il senso della politi¬ 
ca e della sfida socialista è la 
negazione di questa necessi¬ 
tà. Non mi scandalizzo, ma 
non è cosa da nulla. Per la 
prima volta un partito di s - 
nìstra diverso da noi propo¬ 
ne non solo un riequillbrio, 
una concorrenza, ma una o- 
perazione politica che rap¬ 
presenta anch'essa, a suo 
modo, una alternativa, ma 
una alternativa tn cui il 
maggiore partito della sini- 
stra.non avrebbe alcun ruo¬ 
lo. È pura velleità? È solo 
qualcosa di simile al centro- 
sinistra, cioè una alleanza 
con la DC sul terreno di un 
certo riformismo, per cui ba¬ 
sta a noi Incalzare, spingere 
Il riformismo oltre i limiti e 
fare scoppiare così le con¬ 
traddizioni interne al PSI, e 
tra 11 PSI e la DC? È una 
sempice operazione di pote¬ 
re: il PSI che strappa alla DC 
pezzi del suo potere e che si 


sostituisce ad essa all’Inter¬ 
no dello stesso sistema? 

In realtà, a me pare che 11 
PSI pone un problema nuo¬ 
vo e più grosso. Parte anche 
lui dal fatto che è entrato in 
crisi un sistema politico 
trentennale, quel sistema ca¬ 
ratterizzato In Italia dalla 
centralità della DC, con noi 
all’opposizione ma bloccati 
dalla pregiudiziale ideologi¬ 
ca. L’operazione politica del 
PSI non è, quindi, una bana¬ 
le alleanza con la DC. Parte 
dalla sua crisi e cerca di In¬ 
terpretare un bisogno diffu¬ 
so di cambiamento. Ma co¬ 
me lo fa? Con una pericolosa, 
grave ambiguità: invece di 
porre lui il problema vero, 
quello che anche Moro e La 
Malfa ponevano, e cioè come 
allargare le basi di consenso 
dello Stato democratico, ro¬ 
vescia la questione, sostiene 
che la situazione è bloccata a * 
causa dei due grandi partiti 
(DC e PCI), delle loro politi¬ 
che «statalistiche», delle loro 
culture, accomunate in un 
indistinto concetto di vec¬ 
chiezza. Il che toglierebbe 
spazio ai ceti emergenti e 
soffocherebbe l’Iniziativa dei 
singoli e delle forze sociali. ~ 

A chi si rivolge questo di- 7 
scorso? In tutte le direzioni. 

A Montanelli come al radica- ' 
le. Qui mi pare è la sua ambi¬ 
guità, e anche la sua perico¬ 
losità. Perché dove conduce? ~ 
Il punto è questo. Non mi pa¬ 
re che per questa via si possa 
arrivare alla formazione di 
un blocco riformatore, sia 
pure moderato. Si possono 
fare anche proposte giuste e 
interessanti ma, in mancan¬ 
za di una scelta di alleanze e , 
di schieramento, esse si giu- " 
stappongono a pratiche di 7 
padrinagglo e di lottizzazio¬ 
ne del potere; e — come a Rl- 
minl — la modernità si mi- ; 
schia con puri ritorni al pas¬ 
sato: penso ai nuovi stimoli 
offerti alla rincorsa corpora¬ 
tiva di strati intermedi e alla : 
riprivatizzazione di consumi 
sociali. 

Di qui le domande che as¬ 
sillano il partito. Basta una * 
politica di condizionamento 
sfruttando tutte le possibili 
convergenze? Dobbiamo far¬ 
lo molto di più. Ma come è 
possibile difendere il patri- 3 
monio unitario della sinistra ~ 
se non si contrasta aperta- j 
mente una politica che di 
quella unità tende a disgre- ; 
gare le basi sociali e a di- 
struggere le condizioni? E, 
d’altra parte, come è possibi¬ 
le una contrapposizione 
frontale col PSI se questo 
porta a lacerare 11 tessuto del ; 
potere e gli strumenti di lotta 
del movimento operalo Ita- 1 
liano (enti locali, sindacato, ‘ 
cooperative, associazioni- '! 
smo, ecc.)? Questi sono i di¬ 
lemmi reali. 

La risposta a me pare una 
sola; Dare all’alternativa de¬ 
mocratica il respiro di un 
grande disegno di trasfor- '* 
mazione capace dì coinvol- 7 
gere non solo 11 PSI, ma i 
suoi stessi alleati e interlocu¬ 
tori politici e sociali, assu¬ 
mendo problemi, verità, va¬ 
lori che, sia pure deformati, 
stanno alla base di certe ten¬ 
denze. Alternativa, quindi, 
non come un tirarsi fuori, ~ 
come indurimento dell’op¬ 
posizione in senso settario 
ma come conquista di una 
posizione forte, autonoma, 
dalla quale il grande partito ~ 
riformatore italiano defini¬ 
sce una piattaforma costrut¬ 
tiva, fa politica in tutte le di- - 
rezioni, elabora una risposta 
democratica e unitaria all* 
altezza dei problemi nuovi. 

Se noi non facciamo que¬ 
sto, se non ci facciamo carico 
di questo ruolo nostro di for- ■_ 
za propulsiva di una alterna¬ 
tiva democratica, io temo - 
una degenerazione comples¬ 
siva. Un polo laico che rom¬ 
pa il corpo vivo, il tessuto 7 
reale della sinistra spinge¬ 
rebbe a destra la stessa cui- ; 
tura liberal-socialista. E, poi, 
la lotta con la DC su che ter- ~ 
reno si svolgerà? InevitabU- , 
mente, su quello dei sistemi ; 
elettorali, delle riforme isti¬ 
tuzionali di tipo autoritario, 
della gara a chi conquista le 
simpatie dei moderati, dei 
sindacati concepiti sempre 
più come cinghie di trasmis¬ 
sione dei governi e non come 
organizzatori democratici 
del conflitto sociale. 

Qui. a ben vedere, è anche 
la risposta al problema di co¬ 
me riaprire il dialogo con i 
cattolici. Non è tempo di : 
connubi con la DC, questo 
deve essere chiaro. Ma non è 
vero, come dice Galloni, che 
la nostra iniziativa significa . 
che «un grande partito popo- _ 
lare come il PCI fonda una 
alternativa ad una forza al¬ 
trettanto grande e forse più . 
complessa come è la DC, e- 
sclusivamente o quasi su _ 
una pregiudiziale morale a- 7 
prendo così solchi profondi e : 
insuperabili tra le realtà po¬ 
polari esistenti nel Paese*. : 
Non è vero affatto. In questa ; 
fase, fallita la reciproca sfida ; 
della solidarietà nazionale, e ; 
dopo la Polonia e una volta * 
cadute le pregiudiziali ideo- 7 
logiche, l’alternativa è, in . 
realtà, quella normalizzazio¬ 
ne della dialettica democra¬ 
tica che finora è mancata. 
Essa non è una alternativa di 
regime. È il mezzo per racco¬ 
gliere forze diverse, idee, bi¬ 
sogni sul terreno di grandi o- 
pzionl di riforma della socie¬ 
tà italiana, con al centro ti ; 
problema della pace, della . 
qualità dello sviluppo, dell’ 
occupazione, del risanamen¬ 
to dello Stato e della vita : 
pubblica, del destino nazio- ; 
naie. Questo è 11 ruolo storico . 
della sinistra oggi in Europa. . 

Una parte della DC italia¬ 
na, 11 cattolicesimo politico : 
democratico hanno ancora : 

(Segue a oag*na 10) 
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Il movimento cooperativo emiliano romagnolo fra tradizione e novità 

Un Suturo tutto da costruire 


Le basi solide delle imprese coop non sono da sole una garanzia 
Non solo la crisi economica comincia a mordere ma i modi di 
lavorare, gestirsi, espandere l’organizzazione economica sono cambiati 
•Le soluzioni sono da cercare, insieme, in nuovi indirizzi della 
politica nazionale e in rapporti più stretti con la base sociale 


BOLOGNA — L’assemblea 
del quadri cooperatori sullo 
stato economico del movi¬ 
mento, tenuta al primi di a- 
prlle, ha rlcoposcluto come 
una dura realtà quello che 
qualche mese fa sembrava 
solo una minaccia: il modo 
In cui viene gestita la crisi e- 
conomlca sta creando diffi¬ 
coltà generalizzate 1 alle Im¬ 
prese, anche le più solide; ne 
erode gli stessi programmi a 
medio termine. 

Che 11 movimento coope¬ 
rativo abbia basi solide, qui, 
lo sanno tutti. In questa re¬ 
gione hanno sede alcune de¬ 
cine di cooperative che si so¬ 
no staccate largamente dall’ 
idea tradizionale di Iniziati¬ 
va economica locale, al mas¬ 
simo regionale; alcune di es¬ 
se operano con successo sul 
mercato Internazionale. Non 
è una trasformazione facile e 
nemmeno compiuta. Molte 
cooperative,poste In difficol¬ 
tà dal restringersi del merca¬ 
to locale (opere pubbliche) o 
da politiche generali (agri¬ 
coltura) stentano a fare la 
scelta di andare a navigare 
al largo, su altri mercati. CI 


sono ricambi di manodope¬ 
ra, di quadri, di mentalità 
non facili da fare anche In 
questa regione dove l’intero 
quadro economico è stato 
nell’ultimo * decennio ecce¬ 
zionalmente dinamico. '< 

Ebbene, l’analisi del bilan¬ 
ci e del programmi dice che 
le basi solide, pur Importan¬ 
ti, non sono una garanzia del 
futuro. Tutti Sapevano che la 
•differenza* emiliana non 
poteva significete, alla lun¬ 
ga, che vi sarebbe stata ari- 
che la •eccezione » emiliana 
di uno sviluppo che andasse 
a gonfie vele anche •contro* 
le scelte politiche nazionali. 
Nel congressi della Lega gli 
effetti di queste scelte vengo¬ 
no discussi sotto due profili: 
gli effetti economico-sociall 
sul singoli settori economici; 
le opportunità offerte alle 
imprese al movimento coo¬ 
perativo. ; 

Sotto 11 primo punto di vi¬ 
sta, certamente il modo in 
cui sono gestiti la Regione e 
gli Enti locali fa certo una 
differenza. Vi sono qui, anco¬ 
ra oggi, più opportunità di 1- 
nlziativa. Ma già per l’agri¬ 


coltura, che pure riceve la 
massima attenzione sul pla¬ 
no regionale, c’è una politica 
• agricola europea, una Insuf- 
t flclenza di programmazione 
' nazionale, un rlfiu to di In fer¬ 
venti dinamici sul mercato 
fondiario e creditizio che 
condiziona in modo determi¬ 
nante le possibilità di reazio¬ 
ne a livello locale. L’agrlcol- 
•' tura — [ina delle priorità del- 
■ la Lega, insieme alla casa e 
- ai servizi sociali — resta un 
problema da affrontare con 
nuova forza e strumenti a li¬ 
vello nazionale. ' 
L’estensione dell 'inizia ti va 
autogestita può essere una 
fonte di questa forza. Ma 
proprio su questo terreno e 
proprio qui dall’Emilia si ve¬ 
de meglio che nell’ultimo de¬ 
cennio una specie di •occa¬ 
sione storica », il ricorso fidu¬ 
cioso di grandi masse allo 
strumento ■ dell'iniziativa 
cooperativa, è stato pesante¬ 
mente frustrato dal rifiuto di 
rivedere la legislazione. 1 la¬ 
vora tori soci possono appena 
•prestare* alla loro Impresa, 
non sottoscrivere 1 loro ri¬ 


sparmi (ne sono scoraggiati 
dal rifiuto di un tasso di re¬ 
munerazione almeno pari al- 
l'Infazione). I fondi di pro¬ 
mozione, offerti cosi larga¬ 
mente In tutti 1 campi all'im¬ 
presa privata, sono negati a 
quella cooperativa. 

• Perchè in Emilia-Roma¬ 
gna, dove II reddito medio 
pro-capite è elevato, cl sono 
giovani e donne disoccupati 
che non possono dar vita a 
nuove Imprese partendo dal 
nulla. Anche qui cl sono zone 
a sviluppo intensivo, zone 
dove 11 capitale si Investe in 
modo abbondante, e zone 
dove occorre creare le condi¬ 
zioni — a partire da quelle 
tecnico-economiche — per 1’ 
Impresa. Insomma, si vede 
qui, nella regione ricca di 
tradizioni e d’industria, che 
la questione dello sviluppo è 
•sociale», richiede nuove al¬ 
leanze per nuovi olettlvl. Il 
congresso regionale della 
Lega, che si apre il 20 aprile, 
in tende con tribulre ad aprlre 
la strada a questo traguardo 
di rinnovamento. 

Renzo Stefanelli 


Imprese agro-tecniche capaci 
di formare nuovi coltivatori 

Tecnologie, mercato ed una politica agraria distruttiva, hanno 
messo in difficoltà la più estesa esperienza di produzione associata 


La cooperazione alla produ¬ 
zione è stata caratterizzata dal¬ 
la nascita e dal consolidamento 
di diverse esperienze: dalle 87 
stalle sociali, alle 130 coopera¬ 
tive di conduzione terreni alle 
25 cooperative a prevalente 
presenza giovanile, alle poche, 
ma emergenti conduzioni unite 
fra coltivatori. Esperienze di¬ 
verse come storia e soggetti so¬ 
ciali protagonisti, ma profon¬ 
damente radicate ed accomu¬ 
nate in un unico obiettivo, che è 
quello del misurarsi e dare ri- 
spoete ai problemi posti dall’ 
Organizzazione in termini effi¬ 
cienti economicamente e so¬ 
cialmente della produzione a- 
gricola e zootecnica. 

Sulle stalle sociali, investite 
negli ultimi anni, da una preoc¬ 
cupante crisi finanziaria il no¬ 
stro movimento ha lavorato du¬ 
ramente. Vorrei solo ricordare 
alcuni aspetti che ritengo fon¬ 
damentali. 

La stalla sociale, nonostante 
la crisi viene da noi riconferma¬ 
ta quale strumento fondamen¬ 
tale per la produzione associata 
intesa come prolungamento, o 
meglio, attuazione dell’alleva- 
mento zootecnico moderno da 
parte di quei coltivatori che 
non hanno le condizioni di rea¬ 
lizzarlo a pieno nella propria a- 
zienda. Non un modo, neanche 
tanto semplice, di scaricami di 
un’attivitì», dunque, ma una 
Torma superiore, più qualifi¬ 
cata ed efficiente per continua¬ 
re a fare zootecnia, continuan¬ 
do con questo prolungamento 
dell’azienda singola ad essere 
diretto imprenditore agricolo 
coinvolto cioè sotto gli aspetti 
finanziari, di direzione, di con¬ 
duzione ed in certi casi anche di 
lavoro. 

Le stalle sociali sono dunque 
un punto di forza del movimen¬ 
to contadino che cerca tenace¬ 
mente soluzioni adatte alla no¬ 
stra agricoltura in termini eco¬ 
nomici e sociali, un movimento 
che non si è fermato ad un uni¬ 
co modello e che sperimenta al¬ 
tre forme, altre realtà organiz¬ 
zative e sociali quali le forme 
associate per la meccanizzazio¬ 
ne fra aziende singole per gesti¬ 
re il processo di meccanizzario- 


Che cosa è successo delle famose cooperative emiliane di con¬ 
duzione dell’impresa agricola? In questa regione vi è infatti 
l’esperienza pia estesa e duratura una sorta di «modello» per 
l’intero paese — di questo tipo di imprese. Giovanni Montanari 
dà alcune risposte nell'articolo che segue. I mutamenti tecnolo¬ 
gici — con i conseguenti spostamenti di destinazione della ma¬ 
nodopera verso attività più spedalizzate — si sono uniti nell’a¬ 
gricoltura ad una politica che ha danneggiato gravemente il 
reddito del coltivatore e le possibilità di evoluzione dell’impresa 
come organizzatrice del mutamento e dello sviluppo. L’impresa 
cooperativa, quindi, si è trovata come presa fra due fuochi che 
ne determinano, in certi casi, gravi difficoltà e urgenti necessità 
dì riconversione. In questo quadro vanno collocate le informa¬ 
zioni e i giudizi di questo articolo. 


ne complessiva realizzato nel 
modo più efficace e produttivo. 
Queste iniziative hanno dato e 
continuano a dare risposte e- 
stremamente interessanti in 
termini economia e produttivi 
ai propri soci, e noi riteniamo 
alla società, razionalizzando 1’ 
uso delle macchine, rendendo 
protagonisti i coltivatori che si 
appropriano del mezzo anziché 
demandarne l’uso ad altri e per 
questa via sono anche queste, 
forme di organizzazione alla 
produzione da cui debbono e 
possono scaturire nuove aggre¬ 
gazioni a livello più profondo. 
Ci preme sottolineare come 
dalla reale attuazione dei Ser¬ 
vizi di Sviluppo agricolo potrà 
derivare un forte impulso alla 
creazione dei presupposti per¬ 
ché aziende contadine e non. 


part-time e braccianti possano 
dar vita a forme sempre meglio 
aderenti alle necessità della 
produzione. 

Per avere un quadro dì riferi¬ 
mento completo delle imprese 
coop di conduzione terreni ab¬ 
biamo raccolto i dati riguar¬ 
danti i bilanci ’80 confrontati 
coi preconsuntivi '81 delle coo¬ 
perative medio grandi dalla 
pianura. 

Il campione tuttavia riguar¬ 
da 47 cooperative su 130, con 
30.000 ettari su 50.000 e 13.000 
soci attivi su 16.000. 

Il totale ore lavorate in que¬ 
ste cooperative cala tra i’80 e 
l’Sl di 881.064 pari al 12% 
mentre il costo diretto totale 
del lavoro aumenta del 4%. 
stante che la tariffa oraria au¬ 
menta de) 16%. Si registra un 


Cosa chiedono 
cosa faranno 

■ Dare risorse , inserire « giovani 

A) mantenimento del credito alla conduzione associata, au¬ 
mentandolo anno per anno: 

B) leggi regione! di promozione per; meccanizzazione associa¬ 
ta, nuove tecniche per impianti arborei e orfico! meccamrzab*. 
legge speciale per le colline e la montagna; 

C) riduzione del costo finanziario degli investimenti già ese¬ 
guiti e non coperti de contributa pubblico; 

O) approvazione date legge par incentivare e finanziare le 
coop agricole fra giovani; 

E) mettere e disposizione nuove terre, e cominciare da queVe 
di proprietà pubblica, sia per le imprese e coltivatori attuali che 
per nuove iniziative. - ; 


calo del 5% dei soci attivi. Il 
fatturato diminuisce in valori 
correnti dei 3% ma il risultato 
è inficiato da un caso particola¬ 
re di una cooperativa dì Reggio 
Emilia che ha avuto un calo del 
46% e la media regionale depu¬ 
rata da questo fatto registra un 
più 3 medio con risultati parti¬ 
colari di un più 15% a Modena 
e meno 3 a Ravenna, sempre in 
termini monetari, il che signifi¬ 
ca molto di più in termini reali. 

Anche i costi diretti di pro¬ 
duzione danno un più 7% che 
però è più elevato se lo ai depu¬ 
ra del caso particolare prece¬ 
dente. Molto di più aumentano 
le spese generali che lievitano a 
ritmo leggermente più basso 
dell’inflazione. 

I ricavi sono diminuiti in ter¬ 
mini reali non riuscendo ad in¬ 
seguire l’inflazione, mentre i 
coati generali e gli oneri finan¬ 
ziari Phaano praticamente pa¬ 
reggiata o di gran lunga supera¬ 
ta. Ciò ha portato ad tuia dimi¬ 
nuzione delle giornate ad etta¬ 
ro, che rimangono elevate ri¬ 
spetto le medie delle rispettive 
zone, mentre le produzione a 
ettaro, quando non è diminuita 
è aumentata di pochi punti, 
cioè in valori reali i al di sotto 
del giàpessùsò'dato nazionale.- 

La morsa dell’inflazione e 1’ 
incapacità dell’agricoltura di 
recuperare in termini di prezzi 
relativi, accompagnata alla 
mancanza dei finanziamenti e 
al costo proibitivo del danaro, 
hanno bruciato le risorse e la 
capacità di crearne, a disposi¬ 
zione degli investimenti che 
pur sono continuati fino ad ora. 

L’unica via perseguibile è 
una ristrutturazione comples¬ 
siva dell’impostazione econo¬ 
mica e imprenditoriale delle 
cooperative; che punti all’ab¬ 
bassamento dei costi sapendo 
che essi sono la risultante di di¬ 
seconomie nuove prodotte dal¬ 
la crisi e dalllnflarione, o da es¬ 
se messe in luce. 

Dunque: nuova impostazio¬ 
ne dei piani produttivi, nuove 
tecniche e tecnologie, nuova or¬ 
ganizzazione del lavoro, della 
gestione aziendale e finanzia¬ 
ria, nuovi livelli occupazionali e 
professionali. 

Giovanni Montanari 
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Soci 

* 

1919 " 

1980 

Var. % 
su 19 

1981 

Var. % 
suri) 

Produzione lavoro 

29.239 

29.383 

+ 0,5 

29.667 

+ 1,0 

Agricole 

159.528 

157,582 

- L3 

158.157 

+ 0.3 

Pesca 

3.975 

4.058 

+ 2.1 

4.073 

. + 0.4 

Servizi 

20.266 

20.589 

+ 1.6 

20.815 

+ 1.1 

Turistiche 

3.953 

4.080 

+ 3,2 

4.211 

+ 3.2 

Culturali 

3.621 

3 875 

+ 7.0 

3.981 

+ 3.0 

Consumo 

228.329 

246.359 

+ 7,9 

277.878 

+ 12,8 

Dettaglianti 

6.109 

7.049 

+ 15,3 

6 541 

- 7.2 

Abitazione 

78.203 

84.033 

+ 7.4 

87.477 

♦ 4,1 

Altre 

61.672 

63.481 

+ 2.9 

65.843 

+ 3,7 

Totale 

594.895 

620.489 

+ 4,3 

658.653 

♦ 6,1 


Occupati fissi 

1919 

1980 

Var. % 
su 79 

1981 

Var. % 
su80 

Produzione lavoro 

32 211 

31.954 

- 0,5 

32.161 

+ 0.6 

Agricole 

10 297 

10.710 

+ 4,0 

10.335 

- 3,5 

Pesca 

176 

266 

+51.1 

256 

' 3,7 

Servizi 

15.640 

16.239 

+ 3.8 

16.368 

+ 0,8 

Turistiche 

93 

96 

+ 2,8 

99 

+ 2,8 

Culturali 

141 

168 

+ 19,1 

169 

+ 1,0 

Consumo 

3.257 

3.630 

+ 11,4 

3.880 

+ 6,9 

Dettaglianti 

702 

858 

+22,6 

828 

- 3.5 

Abitazione 

186 

206 

+ 7,5 

209 

+ 1.4 

Altre 

1.573 

1.578 

+ 0,3 

1.606 

+ 1.7 

Totale 

64.276 

65.705 

+ 22 

65.911 

♦ 0,3 


Fatturato 

(in milioni di lire) 

1979 

1980 

Var. % 
su 79 

1981 (1) 

Var, % 
su 80 

Produzione L. 

1.141.165 

1.526.908 

+ 33,8 

1.877.140 

+ 22,9 

Agricole 

1.234.286 

1.564.005 

+ 26,7 

1.956961 

+ 25.1 

Pesca 

28.906 

40.238 

+ 39,2 

51.746 

+ 28,6 

Servizi 

304.754 

423.609 

+ 39,0 

548.997 

♦ 29,6 

Turistiche 

15.431 

21.919 

+ 42,0 

30.184 

+ 37,7 

Culturali 

5.015 

7.369 

♦ 46,9 

9.946 

♦ 35,0 

Consumo 

252.409 

335.964 

+ 33,1 

444.816 

+32,4 

Dettaglianti 

165.345 •• 

221.994 

♦ 28,8 

276.778 

+ 29,9 

Abitazione 

9.203 

13.514 

♦ 46,8 

17.064 

+ 26,3 

Altre 

147.786 

178.642 

+ 20.9 ' 

195.231 

+ 9.3 

Totale 

3.304.300 • 

4.334.162 

+ 31,2 

5.408465 

+ 244 


Anche in Emilia Romagna 
i progetti d’espansione e di 
intervento che le cooperative 
ed i •settori• hanno elabora¬ 
to, rischiano di rimanere in 
un cassetto per l’impossibili¬ 
tà di reperire a condizioni e- 
que e sopportabili capitali di 
investimento. Oltre alta grave 
crisi economica la forte do¬ 
manda cooperativa, anche in 
settori diverti da quelli tradi¬ 
zionali, e la necessità di tro¬ 
vare soluzioni più efficienti e 
partecipate del governo eco¬ 
nomico richiedono una stru¬ 
mentazione giuridica concre¬ 
tamente rispondente e ido¬ 
nea a dare alle cooperative 
maggiore possibilità di inter¬ 
vento. . 

Occorre, in sostanza, crea¬ 
re le condizioni per un poten¬ 
ziamento economico dell’im¬ 
presa cooperativa. 

Sotto questo profilo vanno 
definite le nuove quote di 
partecipazione dei soci al ca¬ 
pitale, in modo da stimolare e 
rafforzare tale partecipazio¬ 
ne per accentuare le capacità 
imprenditoriali della coope¬ 
rativa e le sue potenzialità e- 
conomiche. La capitalizza¬ 
zione dell’impresa cooperati¬ 
va non può prescindere dall’ 
incentivazione dell’autofi¬ 
nanziamento da parte dei so¬ 
ci, e anche dall'allargamento 
della partecipazione alla coo¬ 
perativa ad altri soggetti, sia¬ 
no essi pubblici o privati, ai 
quali i sino ad oggi preclusa. 

Sono necessarie modifiche 
all'attuale quadro normativo 
che stimolino il socio a parte¬ 
cipare maggiormente al capi¬ 
tale di rischio rendendogli 
questa scelta appetibile. De¬ 
vono essere concesse maggiori 
possibilità per quanto riguar¬ 
da la rivalutazione del patri¬ 
monio delle cooperative, pre¬ 
vedendo che i residui della ri¬ 
serva di rivalutazione venga¬ 
no impiegati per aumentare 
proporzionalmente i fondi di 
riserva disponibili e indispo¬ 
nibili e facendo cosi recupera¬ 
re al socio in parte i’mcre- 
mento di valore del patrimo¬ 
nio. 

Anche in Emilia-Romagna 
la struttura economica pro¬ 
duttiva risente della politica 
monetaria recessiva e questo 
per una contestualità di cau¬ 
se. Prima fra tutte la peculia¬ 
rità della struttura produtti¬ 
va caratterizzata da piccole e 
medie aziende, da cooperati¬ 
ve, da artigiani, che risentono 
del contingentamento indi¬ 
scriminato del credito e che 
ha condizionato fortemente 
gli investimenti 

In secondo luogo va rileva¬ 
to il fatto che i grossi gruppi 
industriali e finanziari, han¬ 
no teso a scaricare sia la 
stretta creditizia che releva - 


V Più ampie 
risorse dai soci 
e dal mercato 


10 costo del denaro, a catena, 
verso il basso, colpendo In 
questo modo i fornitori, f ùv 
specifico quelle imprese che . 
sono legate ai loro cidi prò-' 
duttivi. - >’ 

In terzo luogo hanno pesa¬ 
to fortemente quei ritardi 
culturali nella gestione fi¬ 
nanziaria delle imprese. 

Da ultimo, come abbiamo 
già detto prima e non è di pco 
conto visto il peso del movi¬ 
mento cooperativo nella no¬ 
stra regione (le coop aderenti 
alle tre centrali fanno circa 
10.000 miliardi di fatturato) 

11 mancato adeguamento del¬ 
la legislazione cooperativa 
per quanto concerne il capi¬ 
tale sociale e l'autofinanzia¬ 
mento delle cooperative. Per 
quanto riguardo l’Emilia-Ro¬ 
magna, la crisi economica sta, 
dunque, producendo seri 
squilibri nel tessuto economi¬ 
co, particolarmente in alcune 
province della regione e in al¬ 
cuni comparti produttivi. 

Il costo del denaro incide 
pesantemente sui livelli di 
redditività e di accumulazio¬ 
ne delle imprese produttive 
(accumulazione che viene 
trasferita al settore della in¬ 
termediazione finanziaria). 
Nelle oltre 1.600 cooperative 
aderenti alla Lega gli interes¬ 
si passivi hanno pesato nel 
1980 per oltre 100 miliardi 
con un incremento sul 1979 
del 77%. E" prevedibile che 
nel 1981, per Vulteriore au¬ 
mento del costo del denaro, 
gli interessi passivi supere¬ 
ranno i 170-180 miliardi 

Riteniamo che siano del 
tutto giuste e puntuali le pro¬ 
poste e iniziative che andia¬ 
mo portando avanti e cioè: 
potenziare strumenti per ac¬ 
crescere Vautofinanziamen¬ 
to, il prestito da soci, il capi¬ 
tale sociale, i profitti; mag¬ 
giore rigore e attenzione nella 
gestione del fattore finanzia¬ 
rio nelle imprese cooperative; 
un ulteriore salto di qualità e 
di quantità nella circolazione 
interna delle risone ( Fincoo- 
per, Unipol e altre finanzia¬ 
rie); un impegno rinnovato 
per recuperare la nostra as¬ 
senza nel settore bancario 
particolarmente nella coope¬ 


razione di credito; la vaio rii- 
dizione di un Fonda salari 
capace di trasformare il ri- 
- spermio dei lavoratori in at¬ 
tività produttive. 

-*■ Riteniamo però necessaria 
una maggiore iniziativa poli¬ 
tica tesa a modificare o inver¬ 
tire l'attuale politica mone¬ 
taria. E ciò in quattro dire¬ 
zioni: 

O La stretta creditizia ua al¬ 
lentata in modo rigorosa¬ 
mente selettivo. Ad esempio 
non è pensabile che siano 
contingentati i finanziamen¬ 
ti agevolati in qualunque set¬ 
tore intervengano (casa, agri¬ 
coltura, artigianato, commer¬ 
cio, servizi) perché in tale 
modo si toglie con la mano 
destra ciò che si dà con la si¬ 
nistra. Semmai si pone l'esi¬ 
genza di porre tetti all’espan¬ 
sione in modo qualitativo, o- 
pe rondo selezioni ancor più 
rigorose (Mezzogiorno, inno¬ 
vazione tecnologica, export, 
casa). 

© Il costo del denaro va gra¬ 
dualmente e realistica¬ 
mente ridotto, agendo sia sul¬ 
la remunerazione dei Bot e 
Cct, sia sulla forbice fra tassi 
attivi e passivi del sistema 
bancario, recuperando anche 
il sistema della intermedia¬ 
zione finanziaria olla logica 
dell'efficienza e della produt¬ 
tività. 

© Vanno assicurate le tem¬ 
pestive erogazioni di quel¬ 
le risone impregnate da vari 
interventi legislativi (agricol¬ 
tura, casa, ece.) onde evitare 
che i ritardi si traducano in 
aumenti di costi e quindi dì 
spinte inflazionistiche. Ad e- 
sempio nel solo settore della 
casa i ritardi nellerogazione 
dei mutui agevolati provoca¬ 
no oltre che una fortissima 
tensione finanziaria delle im- • 
prese, un aumento dei costi 
per gli utenti del 35% del tut¬ 
to immotivato e che di fatto i 
ulteriore inflazione. 

O Occorre adeguare in modo 
consistente, come pié vol¬ 
te richiesto, il Fondo di dota¬ 
zione della Coopercredito, co¬ 
me unico strumento bancario 
finalizzato a sostegno delta 
coopcrazione. 

Francesco Boccetti 


Non solo riviera ma anche Appennini 


BOLOGNA — Non basta dire 
che là riviera romagnola è la 
meno cara d'Italia per il turi¬ 
smo popolare, bisogna guarda¬ 
re un po’ dietro u fenomeno. 
Certo le 37 imprese coop. che 
hanno organizzato oltre un mi¬ 
lione di presenze, sono stati 
uno degli strumenti di tale suc¬ 
cesso. Molti altri elementi vi 
concorrono. Ma proprio dal 
punto di vista delle associ azio¬ 
ni, e cooperative alberghiere, 
oggi, l’accento viene posto non 
piu sul successo, bensì anche 
sui suoi limiti. 

Cominciamo dai problemi 
più evidenti, i quali non sono 
certo «elusivi della ragione né 
delle coop: 

A) squilibrio dell’offerta dal 


punto di vista territoriale 
(massiccia concentrazione con 
problemi sempre maggiori di 
saturazione in alcune zone del¬ 
la riviera romagnola); 

B) problemi dell’impresa al¬ 
berghiera e del mercato immo¬ 
biliare (crisi di redditività degli 
investimenti; eccessiva frantu¬ 
mazione della offerta; necessità 
di riqualificazione e ristruttu¬ 
razione per gran porte degli im¬ 
mobili; disagio dei gestori affit¬ 
tuari); 

C) problemi del mercato del 
lavoro; 

D) problemi dell’ambiente 
(subsidenza della costa, inqui¬ 
namenti, eutrofizzazione); 

E) scarsa disponibilità di 
credito a tasso agevolato. 


In questo quadro la presenza 
della cooperazione nella nostra 
regione, con la costituzione dal¬ 
l’Associazione regionale delle 
cooperative turistiche, avvenu¬ 
ta nel dicembre 1980, si è qua¬ 
lificata nei confronti degli al¬ 
bergatori e degli operatori turi¬ 
stici anche se in questi primi 
anni si è privilegiato il consoli¬ 
damento delle grandi'atrutture 
(Cocptgr, Planetario, Coop del¬ 
la balneazione) 4 acapito della 
politica di promozione, pro¬ 
grammazione e direzione. 

Oggi infatti molti giovani fo¬ 
no inte re ssati a gestire insieme 
strutture alternative, per forni¬ 
re un eervizip turistico di ospi¬ 
talità ad altri giovani o ragazzi, 
anchs ss non in modo ««elusivo. 


Vengono avanti proposte di 
gestire campeggi, ostelli, bun¬ 
galow, strutture appartenenti e 
Enti pubblici. 

Oggi si sta abbassando'gra¬ 
dualmente ma in modo signifi¬ 
cativo l’età del distacco «turi¬ 
stico* dalla famiglia e forse an¬ 
che i genitori, almeno in parte, 
incominciano a desiderare e a 
praticare le vacanze senza i fi* 
gli. 

Necessitano dunque struttu¬ 
re, diverse dalle colonie e dalle 
care di vacanza tradizionali, in 
cui questi giovani possano tra¬ 
scorrere insieme vacanze a co¬ 
sto contenuto, in un ambiente 
che sia Ubero, ma anche protet¬ 
to, ben organizzato e rivolto al¬ 


l’esterno. Sappiano, tra l’altro, 
che vi è notevole attenzione per 
questi problemi da parte degli 
amministratori pubblici, e che 
si incomincia a parlare con for¬ 
za della ricerca e della sistema- 
rione di strutture adeguate. 

1\jtto questo complesso e in¬ 
treccio di condizioni può vede¬ 
re il movimento cooperativo 
particolarmente attento ed im¬ 
pegnato. 

C’è spazio aia per la promo¬ 
zione e l'incentivazione di ini¬ 
ziative autogestite, sia per un’ 
articolazione dei settori di atti¬ 
vità ds parte delle aziende che 
riscopra questi versanti di im¬ 
pegno, li assuma con decisione 
e diventi un interlocutore privi* 
legisto con l’Ente pubblico. 



La gestione 
d’impresa 
dall’esperienza 
alla ricerca 
ed ai metodi 
scientifici 

La SMAER, società di consulenza 
formazione e reclutamento 
dei «quadri», si propone 
come canale di una nuova 
cultura imprenditoriale 


Cosa chiedono , 
cosa faranno 

Turismo senza privilegi 


1) Riqualificazione e potenziamento della nostra pravanza nef- 
l’araa turistica costiera che oggi ci vede i m peg na ti con i nostri 
650 albergatori associati pravalemamente sulla fa sc ia dal tari¬ 
imo sodala e con la 22 coop era t i ve dada t ass azi one: 

2) Messa a punto di un nostro spe ci fic o ruolo nel i dro gett o 
Appennino» tesa a valorizzare la rieoree a m b ia t a li a storiche , 
vanendo incontro aia domanda di cooperazione da parta dai 
giovani; 

6) R on da r e più operanti i r a ppo r ti oon i a i n di op ti o lo or ioni a 
«azioni cultura!, prospettando strategia od brillativi unitaria 
anche nella ge s tione dada ettMt 

OpWw*eWrra OWrs 

confronti dagli enti pubb l i o ! par imm 


Alla vigilia del congresso 
della Lega è nata la SMAER, 
Società regionale di consu¬ 
lenza per l'Impresa e l’analisi 
aziendale. I fondatori sono 
imprese e consorzi coopera¬ 
tivi ma l’area cui si rivolge 
comprende quel vasto arco 
di forze imprenditoriali, dal- 
l’artigianato alla piccola In¬ 
dù stria, che costituisce la 
base dell’apparato economi¬ 
co ed ha anche problemi di 
consulenza organizzativa, di 
analisi finanziaria e di mer¬ 
cato peculiari. La discussio- 
1 ne sul ruolo delle organisza¬ 
zioni «sindacali» — La Lega, 
le Associazioni di settore — 
ha messo in evidenza da 
molto tempo la necessità di 
strumenti più specifici al 
servizio delle Imprese. 

In Emilia Romagna, In 
particolare, già due anni fa si 
era deciso di operare in tre 
direzioni: la creazione della 
società di consulenza dire¬ 
zionale e analisi aziendale; la 
costituzione del consorzio 
regionale di informatica; la 
rilevazione permanente dei 
dati strutturali e di bilancio 
delle imprese. 

Non vi i alcuna esigenza 
di «autarchia», al contrario. 
Sta di fatto che le piccole e 
medie imprese, e quelle coo¬ 
perative in particolare, han¬ 
no difficoltà ad utilizzare i 
servizi offerti sul mercato 
dagli operatori esistenti. V 
offerta di servizi sul mercato 
aumenta rapidamente ma 
non tutti gli offerenti hanno 
la consistenza e gli strumen¬ 
ti per «servire» questo tipo di 
imprese- Molte delle idee e 
dei metodi utilizzati dalle so¬ 
cietà di consulenza sono im¬ 
portati, ritagliati su realtà 
differenti. In molti casi sono 
idee e metodi cristallizzati in 
fase di sviluppo dell’econo¬ 
mia molto differenti dall’at¬ 
tuale. 

Quando si parla di «cultu¬ 
ra dell’impresa», o addirittu¬ 
ra di «cultura industriale» — 
quasi sempre per dire in Ita¬ 
lia mancano — non al tiene 
conto che l’insieme di idee, 
metodi, strumenti, atteggia¬ 
menti ecc_ a cui cì si riferi¬ 
sce non può essere copiato 
dai libri, deve nascere nel vi¬ 
vo delia nostra realtà. La 
SMAER nasce nel vivo di 
una realtà da cui ci proven¬ 
gono mille sollecitazioni. Già 
prima di essere costituita 
formalmente ha cominciato 
a operare con analisi della 
struttura produttiva e sulla 
situazione economico-finzn- 
ziarta di imprese e consorzi 
di imprese, nella regione e 
fumi. 

Le funzioni che intende 
svolgere sono numerose. Al¬ 
cune di esse richiederanno 
una Intensa attività formati- 
ca e il reclutamento di nuovi 
quadri. Esemplificando: 

— nel campo del «servizio 
di consulenza aziendale», si 
svilupperanno le seguenti 
funzioni: amministrazione e 
controllo di gestione; finan¬ 
za; marketing e commercia¬ 
lizzazione; gestione della 
produzione; Informatica e si¬ 
stemi informativi; 

— nel campo «analisi di 


settore e strategìe aziendali» 
ci proponiamo di fare: elabo¬ 
razione di monografie di set¬ 
tore, rapporti congiunturali, 
indicatori industriali di set¬ 
tore; elaborazione di plani 
strategici di conversione, ri¬ 
strutturazione e individua¬ 
zione di «settori nuovi». 

— nel campo della «ricerca 
e selezione di quadri», ci pro¬ 
poniamo di svolgere tutte le 
iniziative opportune per for¬ 
mare ed inserire personale di 
alta capacità professionale, 
tenendo conto della specifi¬ 
cità delle domande dell’im¬ 
presa e della realtà regiona¬ 
le. 

La struttura della SMAER 
è molto semplice. Utilizza 
apporti professionali e scien¬ 
tifici al meglio di ciò che si 
trova oggi nelle università, 
nelle organizzazioni specia¬ 
lizzate, nelle imprese. 

Sui «quadri» delle imprese 
cooperative, in molti casi 
formati attraverso la sola e- 
sperìenza, legati ai loro im¬ 
pegni professionali da un 
«più» che è il loro rapporto 
con l’autogestione, si è detto 
molto. L’esperienza costitui¬ 
sce certamente, ancora oggi, 
una fonte importante di pro¬ 
mozione. Da tempo però si fa 
spazio allo studio delle espe¬ 
rienze degli altri alla ricerca 
e allo studio delle tecniche di 
gestione, n dinamismo con 
cui l’impresa cooperativa en¬ 
tra nei mercati, d'altra parte, 
implica una dinamica analo¬ 
ga neU'acquisire forze pro¬ 
fessionali nuove. Implica,* in 
sostanza, un «vaglio» di ciò 
che offre l’ambiente econo¬ 
mico esterno mettendolo al¬ 
la prova delle proprie esigen¬ 
ze. 

In questo senso crediamo 
stia maturando un apporto 
originale nostro alla cultura 
dell’impresa. Si veda l’elabo¬ 
razione dei «piani di impre¬ 
sa», triennali e quadriennali, 
nel cui ambito si sviluppa lo 
sforzo per chiarire meglio il 
quadro strategico nel quale 
ci si muove, le risorse di cui 
si dispone e quelle ac¬ 
quisibili, di scoprire i punti 
di forza e di debolezza dell* 
impresa, n fatto che una 
parte deile imprese abbiano 
reagito con successo ad una 
crisi economica lunga e lo¬ 
gorante, senza dover ricorre¬ 
re — come in un lontano 
passato — alla rinuncia di 
parte del salario (come so 
cadde ai pionieri di molte 
imprese cooperative) indica 
rimportanxa dei progressi 
che si fanno pur in un qua¬ 
dro ancora insoddisfacente. 

D’altra parte, quando an¬ 
che l’impresa cooperativa va 
in ci isi, travolta dalle condi¬ 
zioni del mercato, l’esigenza 
di una conoscenza più ap¬ 
profondita delle condizioni 
del settore In cui si opera può 
diventare determinante. A 
questa ricerca la SMAER 
può dare un contributo im¬ 
portante. Può affiancare e . 
contribuire a dare corpo alia 
volontà di dare un fonda¬ 
mento alla programmazione 
che anima il movimento coo¬ 
perativo. 

Fabio Carpanobì 
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' Nostro servizio 
TORINO — Narrano l bio¬ 
grafi che George Ger- 
shwin fosse intenzionato a 
scrivere un’opera su un te¬ 
sto teatrale che ebbe gran¬ 
de successo fra gli anni 
Venti e Trenta; il dramma 
del russo-tedesco Shalom 
An-Ski (pseudonimo di 
Shelomo Rappoport) II Di- 
buk , fosca storia di esorci¬ 
smi, spiritismo ebraico e 
anime vaganti ambientata 
in un mitico e immagina¬ 
rlo paese slavo. Il futuro 
autore di Porgy and Bess 
non potè realizzare il pro¬ 
getto perché 1 «diritti» a 
mettere in musica questa 
pièce li aveva già ac¬ 
quistati un giovane musi¬ 
cista torinese, edito da Ri¬ 
cordi, il quale vi lavorò tra 
il *29 e il *30, presentò l’ope¬ 
ra ad un concorso bandito 
dalla Scala, lo vinse fra 180 
lavori presentati e vide an¬ 
dare in scena il suo Dibuk 
nel teatro milanese nel 
1934. Sono passati quasi 
cinquantanni e l’altro ieri 
Lodovico Rocca, oggi an¬ 
ziano musicista torinese, 
armato di un solido basto¬ 
ne atto a sorreggere i suoi 
ottantasei anni compiuti, 
si è recato a vedere II Di¬ 
buk al Teatro Regio, dove 
l’opera ha ottenuto un 
successo calorosissimo. Si 
badi bene, questa esecu¬ 
zione non è da intendersi 
come festeggiamento o ce¬ 
lebrazione di artista locale 
— anche se all’autore è 
stata consegnata una me- 


SPETTACOLI 


Spiriti, esorcismi e anime vaganti al Teatro Regio di Torino 

È tornato «Il Dibuk», 
il fantasma dell’opera 


: Lodovico Rocca, autore delle musiche, trasse spunto per il suo lavoro da un soggetto 
di Shalom An-Ski che nel *34 fece scalpore - Scene di Luzzati e regia di Fersen 


doglia dal Presidente della 
Regione Piemonte — ben¬ 
sì come continuazione di 
un repertorio: JZ Dibuk di 
Rocca, che al suol tempi 
fece un grande scalpore, 
ha avuto ben tredici ripre¬ 
se in anni diversi (Tultima 
fu a Roma nel ’57) ed è 
quindi (esclusi gli «atU u- 
nici») l’opera di musicista 
italiano più eseguita da 
sessant’anni a questa par¬ 
te, dopo Turandot. È una 
creazione che «vive», mal¬ 
grado la sua patina démo¬ 
dé e la cui coerenza ferrea 
sfida senza paura mode e 
tempi diversi. 

Ma veniamo alla vicen¬ 
da. Il Dibuk è una forma di 
«metempsicosi» e, per la 
precisione, la reincarna¬ 
zione dell’anima di un gio¬ 
vane morto in peccato 
mortale, nel corpo di chi 


gli ha voluto bene in vita. 
In un villaggio russo nel 
primo Settecento, fra ebrei 
della setta «hassldita», due 
amici giurano di fare spo¬ 
sare gli eventuali figli nati 
dai reciproci matrimoni. 
Uno dei due muore e l’al¬ 
tro, dimentico vuole dare 
in moglie la sua Leah ad 
un ricco mercante. Ma, co¬ 
me trascinato da una forza 
magnetica, il fidanzato 
«vero», un giovane ardente 
e pio, s’innamora della 
fanciulla a lui predestina¬ 
ta. Quando apprende che 
ella sarà di un altro, dispe¬ 
rato si dà allo studio della 
Cabala e alla magia nera, 
ma viene fulminato da 
forze arcane e stramazza 
al suolo cadavere. Durante 
il matrimonio forzato il 
suo spirito si impossessa 
del corpo della ragazza, la 


quale, in preda a tetre al¬ 
lucinazioni, respìnge lo 
sposo imposto e comincia 
a parlare, fra Porrore ge¬ 
nerale, con la voce del de¬ 
funto, Leah-Dibuk — che 
prima di essere «invasa» 
dall’anima * del promesso 
era stata costretta al ritua¬ 
le macabro di danzare con 
una «cieca» insieme a una 
moltitudine di disgraziati, 
storpi e deformi venuti al 
matrimonio per sfamarsi, 
nonché rendere omaggio 
al sepolcro di due sposi 
trucidati nel letto di nozze 
dai cosacchi — viene por¬ 
tata da un vecchissimo 
rabbino per essere esorciz¬ 
zata. Il decrepito saggio, 
fra le ombre sinistre di 
una sinagoga male illumi¬ 
nata, con lugubri rituali 
riesce a scacciare lo spirito 
ribelle dal corpo della ver- 


Parla il sovrintendente Badini 

La «sfortuna » 
della Scala? 
Un vero giallo 


MILANO — Faccia a faccia tra 
il sovrintendente alla Scala, 
Carlo Maria Badini, e la stam¬ 
pa milanese. Le notizie forni¬ 
teci sono tante e fra queste an¬ 
che alcune aride cifre di cui 
parleremo solo alla fine. Ini¬ 
ziamo con i guai che quest’an¬ 
no pare stiano proprio dì casa 
nel Teatro lirico più famoso 
d’Italia e fors’anche del mon¬ 
do. Mà a volte la fama non è 
pari’alla fortuna. «Atteniamo-' 
ci ai fatti», ha ripetutamente 
detto Badini, «e lasciamo ad al¬ 
tri i giudizi soggettivi». «La 
Scala — sono ancora parole 
del sovrintendente — è nel 
suo anno no, sembra che ci sia 
una sorta di malocchio». Ma è 
davvero un «organismo scassa¬ 
to»? Certo l’ente lirico milane¬ 
se non sta attraversando il suo 
più felice momento. I proble¬ 
mi seno tanti, le cause e le re¬ 
sponsabilità forse sono difficili 
da ricercare. Ma, per questa 
volta, atteniamoci anche noi ai 
fatti. E lasciamo ai posteri l’ar¬ 
dua sentenza. 

Andiamo con ordine. Intan¬ 
to è falsa la notizia — ha detto 
Badini — pubblicata da un 
quotidiano, secondo cui le le¬ 
cite di «Otello» sarebbero solo 
due invece delle tre prean¬ 
nunciate. È vero, una delie tre 
serate è riservata (ma solo per 
680 posti) alla SIA E (Società I- 
taliana Autori ed Editori) ep- 
poi tutte le richieste del pub¬ 
blico. per posta-telefono-daU’ 
estero, sono state soddisfatte. 

Claudio Abbado è ammala¬ 
to. Ha la bronchite e se ne sta a 
S. Moritz a curarsi. Il terzo 
concerto dell'Orchestra Filar¬ 
monica della Scalci, in pro¬ 
gramma per domenica prossi¬ 
ma. sarà diretto da Georges 
Prétre, con mutato program¬ 
ma: invece di Mahler. Debus¬ 
sy («La Mer») e Berlioz («Sym- 
phonie Fantastique» op. 14). 

La notizia più attesa (anche 
per le anticipazioni di un quo¬ 
tidiano milanese) e da Badini 
confermata, è quella delle di¬ 
missioni del direttore del coro 
scaligero Romano Gandolfi. 
Dopo dieci anni di lavoro ad 
altissimo livello con il coro 
della Scala, se ne va a dirigere 
il coro del Gran Liceo dt Bar¬ 


cellona. Perché? «Per una que¬ 
stione economica — ha detto 
Badini —. Faremo però ogni 
sforzo per convincere il mae¬ 
stro Gandolfi a restare con noi 
e almeno a. collaborare. Ci ha 
chiesto un aumento di stipen¬ 
dio (Gandolfi guadagna alla 
Scala 62.701.118 lire lorde all’ 
anno) ma non possiamo supe¬ 
rare il tetto del 16% previsto . 
' dalla legge. Gli abbiamo dato 
anche il permésso straOrdina-' 
rio di andare a dirigere opere 
al Colon di Buenos Aires, il 
mese scorso». Cè tuttavia chi 
sostiene che Gandolfi se ne 
vada non per soldi ma per a- 
more. Amore per la musica: Io 
fanno dirigere troppo poco 
nelle opere e nei concerti; vor¬ 
rebbe partecipare di più alla 
programmazione. 

Altra questione: Strehler. 
Badini ha detto: «Abbiamo ri¬ 
cevuto una lettera di dimissio¬ 
ni. Ma per ora la questione è 
ancora tutta aperta. Vedremo, 
discuteremo...*. 

Il caso Siciliani. Il direttore 
artistico della Scala resterà fi¬ 
no al termine del suo manda¬ 
to: il 30 aprile 1984. Ma visto 
che c’è e non c’è, visto che le 
malelingue dicono che Sicilia¬ 
ni guadagna troppo per il la¬ 
voro che fa e che poi si fa pa¬ 
gare dalla Scala quando e a 
Milano, come se fosse in pe¬ 
renne trasferta... «Calunnie, 
impressioni soggettive- Stiamo 
ai latti non ai pettegolezzi» ha 
detto Badini sostenuto dal ra¬ 
gionar Emani, segretario ge¬ 
nerale dell’Ente. «Siciliani 
guadagna circa 90 milioni an¬ 
nui lordi. Quando sta a Milano 
tutte le spese sono a suo carico 
tranne quelle di rappresen¬ 
tanza. Anche qui si tratta di 
vedere — ha concluso Badini 
— quale metro di misura vo¬ 
gliamo usare per pagare un 
uomo del valore di Siciliani». 

Non è finita. C’è un piccolo 
problema per «I Troiani» di 
Berlioz, in programma per il 4 
maggio prossimo. Il tenore 
Vertano Lucchetti (Enea) è 
ammalato. Un certificato me¬ 
dico lo dà per astenico e iper¬ 
teso Elena Obraztsova (Dido- 
i ne) ha rinunciato alla sua par- 
| te. Il maestro Mazzoni* ha tro- 
i vaio due sostituti — dice — 




gine Invasata, che però, 
neH'arrendersi, spira, an¬ 
dando ad unirsi per sem¬ 
pre nell’aldilà all’uomo a 
cui era destinata. Le loro 
anime cantano ancora il 
rimpianto per i figli non 
nati dal loro mancato ma¬ 
trimonio in un patetico 
«Kindertotenlied», che pre¬ 
lude la finale apoteosi del¬ 
la loro assunzione in cielo. 

Un soggetto cupo e fu¬ 
nerario le cui radici, tra 
leggenda e occultismo, 
hanno attecchito molto 
più nella cultura mitteleu¬ 
ropea di tipo praghese — 
soprattutto cinemato¬ 
grafica: si pensi a Der Co- 
lem (1924) di Wegener — 
che nello stracco postveri¬ 
smo o nelle tentazioni neo¬ 
classiche della generazio¬ 
ne detta «dell’Ottanta» 
(Casella ecc.). Una «terza 


Di nuovo 
malata 
grave 
Ingrid 
Bergman? 


via» slava, spiritualistica, - 
seriosa, plumbea, che Roc- ! 
ca risolve musicalmente 
con uno stile personale nel 
quale sono rifusi materiali 
orientaleggianti, salmo¬ 
die, coralità da Kovàncina ,.. 
macchiette grottesche alla ■ 
«Ping, Pong e Pang» (Tu- c 
randot ), politonalità stra- 
vinskiane e colori respl- 
ghiano-lmpressionistici di 
un’orchestrazione vera¬ 
mente mirabile, densa e 
spesso livida. 

Ed è proprio il «color lo¬ 
cale» che la musica ha dato ' 
omogeneamente al libret¬ 
to di Renato Simoni a 
marchiare di originalità 
quest’opera, che potrebbe 
essere definita una Batter - 
fly dove al posto delle 
giapponeserie musicali vi 
sono le litanie slavo-ebrai¬ 
che e dove al posto di miele 
e zucchero sono dispensa¬ 
te salse agrodolci e pane 
azzimo. 

Piacciono soprattutto i 
colpi di scena di piglio ver¬ 
diano che Rocca realizza 
con una spettacolarità che 
anche un grande autore 
come Stockhausen si può 
sognare. Il direttore Bruno 
Martinotti, il regista Ales¬ 
sandro Fersen, lo sceno¬ 
grafo Lele Luzzati, i can¬ 
tanti Olivia Stapp, Nicola 
Martinucci, Paolo Wa- . 
shington, Orazio Mori e 
tutti gli altri sono stati ca¬ 
lorosamente applauditi ' 
insieme all'autore. 

Franco Pulcini 


A Cannes 
5 film 
italiani 
(in forse 
la Cavani) 


1. \ :e 

■■ Ir iy t 

: 


Placido Domingo torna stasera alla Scala con l'aOtallo» 


molto promettenti: il tenore 
Alexey Steblanko. del «Kirov» 
di Leningrado, e il soprano 
Dunja Veissovytc. Ronconi, il 
regista, e Prète, il direttore, ne 
sono entusiasti. Meglio di co¬ 
sì... 

Dulcis in fundo, le cifre. Il 
bilancio preventivo dell’82. 
Riassumiamo per ragioni di 
spazio e per carità... del letto¬ 
re. La Scala prevede, per l’an¬ 
no in corso, un'entrata dì 53 
miliardi e 727.500.000 di lire. 
Uguali le uscite. In pareggio, 
dunque. Delle entrate: oltre 30 
miliardi sono i contributi dello 
Stato (il 16,40% dei 172 miliar¬ 
di destinati alla musica in Ita¬ 
lia); quasi 5 miliardi sono i ri¬ 
cavati dei biglietti venduti che 
vanno tutti a pagare le spese 


per gli artisti (direttori, can¬ 
tanti. registi). Il 67% delle spe¬ 
se complessive è per le 708 
persone stabilmente occupate 
alla Scala, per i lavoratori 
temporanei (maschere, com¬ 
parse, artisti in aggiunta ali’ 
orchestra e al coro). La paga 
media di un lavoratore scali¬ 
gero va dai 12 ai 15 milioni an¬ 
nui netti per 15 mensilità. I co¬ 
sti per le spese di allestimento 
(spesso criticate) non superano 
il 3,30% delle uscite totali 
Mentre il 3,87% se lo pigliano 
gli interessi passivi delle ban¬ 
che per il cronico ritardo con 
cui arrivano i contributi stata¬ 
li. È tutto e, per oggi, può an¬ 
che bastare. 

Renato Garavaglia 


LONDRA — Allarma sulla 
condizioni di saluta di Ingrid 
Bergman: il «Daily mlrror» so¬ 
stiene Infatti in un servizio in¬ 
fatti che te lotta fra te celebre 
attrice e il cancro non è finita, 
e che te Bergman «sta lottan¬ 
do per te propria vita». L'attri¬ 
ce. che ha compiuto sessenta- 
sette anni, è stata operate già 
due volte a causa di un tumo¬ 
re. atei *74 • nel '79. P r o pr ie , 
trapani fatasi corso di tels-. 
tendete, dichiarò che « b enché 
ste uTnaho non voler morirà» 
lei «non temeva te morte». 
Fonti vicine alte fa m i glia dell' 
attrice, in ogni caso, pur con¬ 
fermando che te Bergman sof¬ 
fre di cancro, hanno negato 
che esistano in questo mo¬ 
mento particolari motivi d'al¬ 
larme. Ingrid Bergman, svede¬ 
se e «scoperta» dal connazio¬ 
nale regista Motender, conob¬ 
be a Hollywood 8 successo in¬ 
temazionale. Negli anni qua¬ 
ranta he vinto R pròno Oscar 
per «Qeslight», e con «Ane¬ 
stesie», interpretato dopo che 
fu finite te sua burrascosa re¬ 
lazione con Roberto Ros*e6mi. 
il secondo. Per «Assassinio 
suM’Orient Espressa, nel '74, 
ha ottenuto R premio per te 
migliore attrice non-protego- 
nista. L'ultimo ruolo da lei in¬ 
terpretato è quello di Goida 
Meir, per R quale proprio ieri 
avrebbe dovuto ritirare un 
premio a New York. 


ROMA — «Oltre te porte» di 
Liliana Cavani. «La notte di 
San Lorenzo» dei fratelli Ta- 
vianì, «Identificazione di una 
donna» di Mi ch el a nge l o Anto¬ 
nini. «Cercasi Gesù» di Luigi 
Coman d ili e «9 mondo nuovo» 
di Ettore Scote sono i cinque 
film rappresenteranno l'Italia 
alla prossima edizione del Fe¬ 
stival di Cannes (dal 14 al 26 
ma gg io ). Lede tte*»# aen è i 

'Vére delNmtteebV lM Ia i» Jeoòb. 
dopo ave r li visti te q u e eU g ià» 
ni a Roma. ha m a nifesta to l'in¬ 
tenzione di s c e gli e re i cinque 
film. Lunedi prossimo Jacob 
tornerà comunque e Rome per 
verifi ca re te disponibirtè dai 
registi a per assicurarsi te pre¬ 
senza di «Oltre la porta», an¬ 
cora non ulti ma t o dalla Cava¬ 
ni. H «pac c hetto» è comunque 
qualificato e offre un'knmegi- 
ne varieg a ta dell'at tu a l e cine¬ 
matografie italiane. Anche gli 
attori, it a lia ni e s t ra nie ri , im¬ 
pegnati nei cinque film sono 
tutti di primo piano: si va da 
Marcello Mastro i awni («R 
mondo nuovo» e «Oltre te por¬ 
te») e Tornea Miliari («Identifi¬ 
cazione di una dorma»), del cu¬ 
rioso Beppe Grillo («Cercasi 
Gesù») e M ic hel hccoR e Hen¬ 
ne Sch yguBe («Oltre te porte» 
e «g mondo nuovo»). Nei proe- 
steli giorni Gdtes Jacob anmm- 
cerà anche queH dei cinque 
fKm saranno messi in concor¬ 
so. 


Vetrine di lusso per il «Marco Polo» 


Marco Polo comincia una nuova este¬ 
nuante, avventura. Opera attualmente, 
nei pormi del protagonista di un kolossal 
televisivo che la RAJ ha realizzato in co- 
produzione e con le sponsorizzazioni della 
multinazionale americana Procter e Gam¬ 
ble, la Dentsu giapponese: deve riportare 
a cosa, girando attraverso le catene televi¬ 
sive di mezzo mondo, almeno trenta mi¬ 
liardi Tanto, infetti, è costata alla fine 
questa avventura ; vale a dire, una somma 
quasi triplicata rispetto alle previsioni i- 
niziali. 

In questi giorni Marco Polo, ha saggiato 
il terreno con due uscite: alcune scene del 
film, condotto al traguardo dal regista 
Montaldo e dal produttore Cristaldi sono 
state proiettate l'altro sera al Museo del 


tessile di Washington; manifestazione ci¬ 


ca è presente con un proprio padiglione. 
Nel mese prossimo, poi, «Marco Poro», a- 
vrà il primo impatto con il grosso pubblico: 
interrotto ogni tonto dodi spot pubblicita¬ 
ri, il kolossal sarà irradiato dalla NBC in 
tutti gli USA. Nel frattempo, preceduto 
dal marchio pubblicitario di •dragando», 
il film busserà sugli altri mercati in cerca 
di acquirenti. 

AlVanteprima in terra americana ha 
partecipato anche il presidente della RAI, 
Sergio cavoli II quale ha preso spunto dal 
•Marco Polo » per porre nuovamente alcu¬ 
ni interrogativi su come e cosa deve pro¬ 
durre la RAI; quale tipo di conversione 


produttiva l’azienda deve attuare per di¬ 
ventare competitiva sui mercati mondiali 
in maniera organica, senza affidarsi ani¬ 
ma e corpo (e soldi a palate) in rischiose 
avventure come il kolossal in questione. 

Sono questioni di cui si discute da tem¬ 
po; che sono diventate particolarmente a- 
cute da quando la RAI non gode più del 
monopolio e deve fare i conti con un modo 
della comunicazione in rapida evoluzione, 
che vede crescere il dominio delle multina¬ 
zionali USA e giapponesi Ma sembro una 
lezione dura da apprendere a viale Mazzi¬ 
ni se è vero che il •Marco Polo» sarà segui¬ 
to da altri kolossal: mentre le nostre gior¬ 
nate sono sempre più piene — sul video 
pubblico e su quello privato — di prodotti 
d’importazione . 


PROGRAMMI TV E RADIO 


□ TV I 


12.90 091 - SCHEDE ARTE APPLICATA 
19.00 AGENDA CASA 

19.90 TELEGIORNALE 

14.00 «UN TRENO PER ISTAN0UL» - (rsp. 5* puntila) 

14.30 OGGI AL PARLAMENTO 

14.40 IWL' «Ub ri a cat ure di cRtoge» 

19.00 OSE - VITA OEGU ANIMALI • «L'isola dei grand ratte» 

19.90 CRONACHE DI SPORT 

1S.00 TOI-CRONACHE-MORO CHIAMA SUD-SUO CHIAMA 
NORD 

15.90 TRE NIPOTI E UN MAGGIORDOMO - «fl nostro «mica Stan- 
l«Y» 

17.00 TO 1 - FLASH 

17.OS DIRETTISSIMA CON LA TUA ANTENNA 

19.90 TUTTI PER UNO 

19.90 TRE PER TRE -Con Bartova Boncompagn 

19.49 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 

90.40 TAM TAM - Attuasti <M TG 1 

21.90 VOOUO DANZARE CON TE - Ragù d Met Smdhch. con Frtd 
Attive, Ginger Rogar», E. Everttt Merton e Ketti Ga&an 

29.SE TELEGIORNALE - OOBI AL PARLAMENTO 


15.2S 

14.00 

17.10 

17.45 

17.50 
18.05 

16.50 

19.45 
20.35 

21.50 

29.’5 

23.45 

29.45 


OSE - RICERCHE DI STORIA E SCIENZE PER LE SCUOLE 
SECONDARE SUPERIORI • «P*errot: maschera e mito» 

IL PRIMO NRCKEY ROONEY - TeteNm «n giornalista» - APE- 
MAIA - Cartoni animati 
FIERA CURIOSITÀ 
TG 2 - FLASH 

TG 2 - SPORTSERA - DAL PARLAMENTO 
ESSE - Settimanale della salute 

FREOOISSMWO... MA CON BONGO STO - Segue i telefilm «D 
mozzo d stasa» - (5* puntata) 

TG 2 - TELEGIORNALE 

PORTOOEUO • Condotto da Enzo Tortora 

W9CROMEBA - «n decorso della libertà: indegne suite nuove 

correnti neo-fcberai e neo-toerute» 

TG 2 - STANOTTE 

OSE: NOI SCONOSCIUTI: HANDICAPPATI NEL MONDO 
SUSPENCE: 11 APPUNTAMENTI CON LA PAURA - «Tra 

due fuochi» - Telefilm eoo Tom Be*. Kenneth Warren e Warren 
Ciarle 


□ TV 3 


□ TV 2 


10.10 PROC 
legate 
12.90 MERI 
12.00 TB2 
14.00 a PO 


> Per Milano • zone col • 


h - Parlar* «I temrmmte 

TRSOfCt 


LA DOM EN I C A DI BICI M ORE A BAVOLATE AL 

- Con Nanni Svampa • Uno Patruno 


10.15 PRO GR AMMA ONEMATOORAFICO - Par Milano e zon« cd- 
tegate 

17.90 INVITO • «Seccacele» 

19.90 L ORCCCHIOCCHIO - QUASI UN QUOTIDIANO • Tutto d 
musica 

15.00 TG 9 

19.96 ESERCIZI Of MEMORIA • «f accatta nera» • Trasacco 1945 • 
( 1* puntata) 

20.06 OSE - a TONO DELLA CONVIVENZA - «No. e gh altri. 
20.44 PROVA GENERALE - «I racconti di Hoffman» - ( V puntala) 

22.10 LA SCUOCLA DE’ FIOCA • «Una acodvHa d« nave» 

29.10 TO 9 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 6. 7. 8. 9. IO. 
11.12. 13. 14.17. 19 GR1 Flash. 
23.10: 6.03 Almanacco de! G*»1: 
b. 10. 7.40. 8.45 La combinazione 
musicate; 6.44 len al Parlamento: 
7.15 GR1 Lavoro: 9.02 Rad» an¬ 
ch'io: 11.10 Tutti bum; 11.34 1» 
partita infamai»: 12.03 Via A ri a go 
Tenda: 13.35 Master; 14.28 5 se¬ 
co» di moda: 15 Errepiuno: 16 9 
pepinone; 17.30 Master under; 16 
Diver ti me n to musicale: 18.30 Glo¬ 
betrotter: 19.10 GR1 Sport pre¬ 
senta Tuttomotori; 19.30 Redou- 
no Jazz 82: 20 Amor* mio ti he 
dato 4 paradiso; 20.30 La gesti»; 
21 Stagione emfonice <* primavera, 
drattore Franco Caracciolo; naCin- 
fervalo (21.35) Antotoga poetica 
di tutti i tempi; 22.35 Autorete 
flash; 22.38 Oggi al parlamento. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6 05. 6.30. 
7 30. 8.30. 9.30. IO, 11.30, 

12.30. 13.30. 15.30. 16.30. 

17.30, 18 30. 19.30, 22.30; 6 • 
6 06 • 6.35 • 7.05-8 I gomi; 9 
Madre Cabrir» di Alfio Vateamim (al 

I tarmine- Enzo Stavolo); 


9.22-15.10 Redodue 3131; 
11.32 Le inde canzoni; 12-10-14 
Trasmutami ragiona»; 12.48 Hit 
Parade 2: 13.41 Sound-Trecfc: 
15.30 GR2 Economia: 16.32 Se* 
samaminuti; 17.32 «Le contesuor» 
di un italiano» (al t«m nr Le ore 
defa musica): 18.45 R grò dei So¬ 
le: 19.50 Speciale GR2 Cultura: 
19.57 M«sa-muric: 22-22.50 Cit¬ 
tà notte: Faenze; 22.20 Panorama 
parlamentare. 
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va: 6.55 - 8.30 N co n ce rt o dal 
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Concerto d Napok: dingo 6«nord 
Thomas IneCintervaRo 19.351 ser¬ 
vizi d Spano**); 20.15 R aaa agt » 
dote riviste: 21.10 Nuove muei- 
che; 21.35 S pe z ie*» opinione: 
22.05 R pianeta S. Richter e la mu- 
sicedSchuban:23R)ezz: 23.40 tf 
racconto d mezzanotte 
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ENTE NAZIONALE PER L ENERGIA ELETTRICA 

Roma-Via G.B.Martlni.3 

AVVISO AGLI OBBLIGAZIONISTI 


PRESTITO OBBLIGAZIONARIO 198M988 
A TASSO INDICIZZATO DI NOMINALI L. 600 MILIARDI (EINSTEI#) 


U 1* maggio 1982 matura Tinteresse relativo al semestre novembre 1981 • 
aprile 1982 (cedola n. 2) nella misura di L. 104 nette per obbligazione. I 
Comunichiamo inoltre che: | 

a) per i titoli quotati esenti da imposte, di cui all’art. 5 punto A del 
gelamento, il tasso di rendimento, pari alla media aritmetica dei 
rendimenti medi effettivi dei mesi di febbraio e marzo 1982, è risul¬ 
tato pari al 20399%; 

b) per i BOT a 6 mesi il tasso di rendimento, pari alla media aritmetica 
dei rendimenti — determinati con capitalizzazione composta con ri¬ 
ferimento all’anno commerciale — corrispondenti ai prezzi di asso» 
gnazione delle aste tenutesi nei mesi di febbraio e marzo 1982, è 
risultato pari al 20,13%; 

c) la media aritmetica dei.tassi di cui ai precedenit punti a) e b) risulta, 
pertanto, pari al 20,364%, corrispondente al tasso semestrale equi¬ 
valente del 9,711%, arrotondato a norma di regolamento al 9,70%, 
che maggiorato del margine dello 030%, corrisponde al tasso seme¬ 
strale de! 10,20%. 

In conseguenza, a norma deU'art. 5 del regolamento del prestito, le ob¬ 
bligazioni frutteranno per il semestre maggio-ottobre 1982 (cedola n. 3 
scadente il 1* novembre 1982) un interesse del 10,20% pari a L. 102 nette 
per obbligazione. 
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SOGGIORNI 
AL MARE 


UNITA vacanze 

NOLANO • Viale Fulvio Testi 75 • Tel (02) 642 35 57-643 8140 
ROMA • Via de« Taurini 19 - Tel (06) 495 01 41-496 12.51 
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Jugoslavia 

Pensione completa - Sistemazione in camere a due letti con servizi 

Quoto settimanali a partire da L. 95.000 (bassa s tagiona) 

- ‘ . * . ? 

Palma di Maiorca 

Pensione completa • Sistemazione in hotel tre stelle (classificazione locale) 
in camere a due letti con servizi • Trasporto aereo da Milano o da Roma 

Quota quindicinali a partire da L. 585.000 (bassa s t a gion a ) i 

Tunisia - Hammamet 

Pensione completa - Sistemazione in hotel tre stelle (classificazione locala) 
in camere a due letti con servizi - Trasporto aereo da Milano o da Roma 

Quota quindicinali a partirò da L. 665.000 ( bissa s t a giona) 
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Una nota del dicastero risponde alle accuse lanciate dal PCI 

De Michelis smentisce tutto, 
ma non convince nessuno: 
la Maccarese finirà ai privati? 

La difficile vertenza utilizzata dal presidente Santarelli per rilanciare una pretestuosa 
polemica anticomunista - Che fa la giunta regionale per sostenere la soluzione positiva? 


ROMA-REGIONE 


Venerdì 16 aprile 1982 


Sequestro Antodio: sei persone arrestate dai carabinieri al termine di una vasta 
operazione di setacciamelo. Forse era nata una nuova e potente organizzazione 

L'Anonima era ai Castelli? 

' - * ■ 

Trenta perquisizioni, quindici fermi, tramutati poi in sei arresti - All’appuntamento manca Lucino Bernardo- 
ni, evaso l’altro ieri dalla stazione dei CC di Castelgandolfo - L’accusa per il momento è solo quella di 
associazione a delinquere - Uno degli arrestati truffò nel ’78 un cugino del rapito - Ricompare la ’ndrangheta 



Una smentita che non 
smentisce nulla. Ieri il mini* 
stro delle Partecipazioni sta* 
tali. De Michelis, ha diffuso 
una nota alle agenzie di 
stampa per negare che vi sia 
«alcuna contraddizione nel 
suo comportamento» nella 
vicenda Maccarese. Anche in 
questa occasione il ministro 
insiste nella necessità che le 
centrali cooperative presen¬ 
tino subito, al più presto, 
una proposta per rilevare la 
grande azienda agricola alle 
porte della capitale. La nota 
di De Michelis voleva essere 
una risposta alla conferenza 
stampa indetta, l'altro gior¬ 
no, dal comitato regionale e 
dalla federazione romana 
del PCI, ‘ per denunciare i 
«voltafaccia» del ministro, 
che comporteranno, proba¬ 
bilmente, il passaggio al pri¬ 
vati, e quindi alla speculazio¬ 
ne, dei tremila ettari della 
società. 

Ma in realtà De Michelis 
non smentisce nulla. Le coo¬ 
perative, un’opzione per rile¬ 
vare l'azienda, l’hanno già 
presentata. Si tratta ora di 
discutere, e alla discussione 
deve partecipare da protago¬ 
nista il ministro che non può 
limitarsi a scaricare «sugli 
altri» le responsabilità, di 
trovare 1 mezzi finanziari per 
concludere l'operazione. 
Perché è chiaro che 1 trac¬ 
cianti di Maccarese, riuniti 
in cooperativa, non potran¬ 
no mai offrire la stessa cifra 
che tanti privati, a comincia¬ 
re da Bagnasco, si dicono di¬ 


sposti a tirare fuori. Dunque, 
De Michelis che Ieri ha invi¬ 
tato di nuovo le cooperative 
a sbrigarsi, deve chiarire se 
la Maccarese In realtà è in 
vendita al migliore offerente 
(procedura questa, sostenuta 
anche Ieri dall’Irì e che non 
sembra trovare ostacoli nel 
dicastero), oppure se sarà af¬ 
fidata alla cooperativa. Se il 
ministro difende questa se¬ 
conda ipotesi, allora è neces¬ 
sario che l rappresentanti del 
governo, dei sindacati, degli 
enti locali si siedano attorno 
a un tavolo e stabiliscano 
quali sostegni possono veni¬ 
re dallo Stato per avviare l'e¬ 
sperienza di autogestione. 

Sempre sulla vertenza 
Maccarese — sulla quale a- 
veva sempre taciuto — Ieri è 
intervenuto anche il presi¬ 
dente della giunta regionale, 
Santarelli. E l’ha fatto quasi 
esclusivamente per attacca¬ 
re 11 gruppo comunista, col¬ 
pevole di aver accusato il go¬ 
verno della Regione di iner-. 
zia di fronte a questo dram¬ 
matico problema. Santarelli, 
che ha chiesto un incontro 
con De Michelis, ha detto che 
«il PCI non può ignorare che 
tutta la linea della giunta è 
contro ogni Ipotesi che esclu¬ 
da 1 lavoratori». Assieme a 
queste affermazioni, il presi¬ 
dente della giunta ha accu¬ 
sato il PCI e il suo capogrup¬ 
ira, Mario Quattrucci di aver 
«utilizzato la questione, seria 
e delicata, della Maccarese 
per l’ennesimo, sconsiderato 


attacco alla giunta regiona¬ 
le». Alle dichiarazioni del 
presidente della giunta ha 
subito risposto il compagno 
Mario Quattrucci, capogrup¬ 
po al consiglio regionale che 
è stato chiamato in causa 
nella polemica. «Trascuro di 
rispondere — ha detto Quat¬ 
trucci — al consueto lin¬ 
guaggio del presidente San¬ 
tarelli. La domanda era e ri¬ 
mane la seguente: intendono 
il presidente e la giunta ri¬ 
spettare il mandato ricevuto 
dal consiglio con il voto qua¬ 
si unanime alla mozione che 
vincola ia Regione Lazio a 
intervenire per una soluzio¬ 
ne positiva della vertenza 
Maccarese, che Impedisca la 
svendita e la speculazione 
sugli ettari? Oggi Santarelli 
sembrerebbe rispondere di 
sì. Allora avrebbe fatto bene 
a parlare prima della confe¬ 
renza stampa del comunisti. 
La risposta del presidente — 
ha aggiunto Quattrucci — 
però appare inadeguata sia 
sulla questione della pro¬ 
prietà dei terpeni, che Tiri in¬ 
tende vendere ai privati, sia 
sui rischi che la Maccarese 
corre di cadere in mano alla 
Speculazione, la stessa che 
ha devastato il litorale lazia¬ 
le. 

Credo — ha concluso 
Quattrucci — che la preoc¬ 
cupazione espressa dal co¬ 
munisti interpreti una gene¬ 
rale esigenza di salvaguardia 
e tutela dell'ambiente, co¬ 
mune a tutti 1 cittadini di 
Roma e del Lazio». 



w: Ì ; 


< r.; - V 
- ^ 1 


* * X^«U CX > 

. \ » 7 — 

- » 


pii. | 




f "‘>c- 

v %rf r A 


: 








Con la mobilitazione del Sunia a piazzale Clodfo, si strappa un primo importante risultato 

Problema-casa: i giudici egneederaano 
il massimo della proroga agli sfratti 


Conferenza di 
Luigi Pallotta 
Presentato 
uno 

studio sulle 
«istanze» 
Chiesta la 
costituzione 
della «commis¬ 
sione» prevista 
dal decreto 
Nicolazzi 
Dovrebbe 
garantire 
il passaggio 
graduale da un 
appartamento 
a un altro 
Gli sforzi 
dell’ente locale 
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Già la legge di per sé è In¬ 
sufficiente, e in più è anche 
applicata male. La legge «Ni- 
colazzi», pur duramente con¬ 
testata dai sindacati di cate¬ 
goria. se almeno fosse gesti¬ 
ta correttamente consenti¬ 
rebbe di attenuare in qual¬ 
che modo l’«emergenza ca¬ 
sa». E’ quanto hanno detto 
alla Pretura, ieri mattina, i 
dirigenti del Sunia (il sinda¬ 
cato unitario degli inquilini). 
E al termine dell’incontro al¬ 
cuni risultati concreti sono 
stati strappati. 

Subito dopo la riunione 
con il dottor Ruggero, il se¬ 
gretario del Sunia Luigi Pal¬ 
lotta ha tenuto una confe¬ 
renza stampa per spiegare 
che cosa era stato concorda¬ 
to. Innanzitutto il problema 
della proroga degli sfratti. Il 
decreto prevedeva che le fa¬ 
miglie sottoposte a ordinan¬ 
za di sgombero, in alcune cit¬ 
tà «calde» — tra cui ovvia¬ 
mente Roma — avrebbero 
potuto presentare una do¬ 
manda, una «istanza» come 
si dice nel gergo giuridico, 
per prorogare la data dello 
sfratto. Bene, a Roma è acca¬ 
duto che i giudici che hanno 
esaminato le richieste le 
hanno respinte nella stra¬ 
grande maggioranza dei casi 
(il Sunia dice che sono state 
respinte almeno il sessanta- 
settanta per cento delle «i* 
stanze»). 

Insomma anche questa 
pur minima possibilità per 
governare il fenomeno, per 
impedire che da un giorno 
all'altro le famiglie si trovino 
per strada, non è stata utiliz¬ 
zata. L’incontro di ieri, però, 
è riuscito a ribaltare la situa¬ 
zione. Il pretore ha preso 1’ 
impegno con il Sunia per ri¬ 
vedere tutte le «istanze» che 
sono state presentate (un’in¬ 
formazione per le famiglie 
interessate: chi ha già fatto a 
dicembre la richiesta e si è 
visto accordare solo tre mesi 
di proroga o se l'è vista re¬ 
spingere può ripresentare la 
domanda, entro il dieci mag¬ 
gio). I giudici, inoltre, hanno 
dichiarato la propria dispo¬ 
nibilità a concedere, consi¬ 
derando la situazione d’e¬ 
mergenza che esiste a Roma, 
Il massimo della proroga fis¬ 
sata dalla legge, cioè un an¬ 
no. 

Non è cosa da poco. Tra 
pochi mesi, infatti, sostiene 
sempre il segretario provin¬ 
ciale del Sunia, dovrebbero 
essere ultimati gli alloggi 
che il Comune sta costruen¬ 


do a Tor Bella Monaca. Di 
questi una grossa «quota» do¬ 
vrebbe essere assegnata agli 
sfrattati. Si tratta di quasi 
duemila appartamenti, che 
potrebbero in parte allegge¬ 
rire la necessità di case nella 
città. Assieme a questa mi¬ 
sura, urgentissima, il Sunia 
negli incontri con la Pretura, 
con il prefetto e con l’asses¬ 
sore capitolino all’ufficio 
speciale-casa, Piero Della 
Seta (incontri che si sono 
svolti sempre ieri mattina), 
ha chiesto che venga subito 
istituita la «commissione» 
prevista dal decreto Nicolaz¬ 
zi, poi riconvertito m legge. A 
questa struttura spetterebbe 
il compito di governare gli 
sfratti, assicurando alle fa¬ 
miglie espulse il passaggio 
graduale da un appartamen¬ 
to a un altro. 

Così, invece, finora non è 
stato. Anzi, sempre ieri mat¬ 
tina, il Sunia ha presentato 
uno studio su mille richieste 
di proroga avanzate dagli 
sfrattati (in tutto sono tremi¬ 
la). Dallo studio si viene a sa¬ 
pere che su quelle mille «i- 
stanze» ne sono state respìn¬ 
te addirittura più di seicento. 
E per i motivi più diversi: 
perché l'affittuario ha un 
reddito superiore ai dodici 
milioni (ora però con la ri- 
conversione in legge del de¬ 
creto il «tetto» è stato alzato), 
oppure perché chi abita in 
un appartamento ha un red¬ 
dito superiore di un quarto a 
quello del proprietario. C’è 
da ricordare però che per la 
determinazione di questo 
reddito, fino a oggi, i giudici 
si sono basati esclusivamen¬ 
te sulle dichiarazione dei 
proprietari. Insomma basta 
va che il titolare di un appar¬ 
tamento sostenesse che il 
suo inquilino guadagnava di 
più per impedire afi'affittua- 
rio di ottenere la proroga. 

E non è finita. Tra le 392 
domande accettate, 134 han¬ 
no ottenuto la proroga solo 
fino al 31 maggio, hanno a- 
vuto la proroga per il mini¬ 
mo consentito dalla legge. 
Un periodo di tempo troppo 
breve perché, nonostante 
tutti gli sforzi che l’ente loca¬ 
le sta compiendo, si possa 
garantire il passaggio da ca¬ 
sa a casa. Ecco perché ieri 
mattina il Sunia, organiz¬ 
zando una manifestazione a 
piazzale Clodio, ha chiesto 
che vengano riviste tutte le 
istanze. E con la mobilitazio¬ 
ne un primo, importante, ri¬ 
sultato i state strappato. 





Domande per la «graduazione» 

degli sfratti 


Domande respinte 

150 Perché gli inquilini occupavano alloggi senza 
averne diritto 

91 Per errori nella domanda 
76 Per errori nella dichiarazione dei redditi 
98 Perché gli inquilini avevano reddito superiore 
ai proprietari 
10 Per morosità 


608 TOTALE RESPINTE 


Domande accettate 
(proroga al) 
134 31-5-82 

119 30-9-82 

139 31-1-83 


392TOTALE ACCOLTE 


N.B.: L’indagine è stata compiuta su mille «istanze» presentate 
alla Pretura per ottenere la proroga degli sfratti (un prov¬ 
vedimento contenuto nella legge Nicolazzi). Come si vede 
oltre il 60 per cento delle domande di graduazione fino a 
ora sono state respinte. 


Sembrano essere giunta ad una svolta de¬ 
cisiva le indagini per mettere le mani sul re¬ 
sponsabili del sequestro Amodlo, il direttore 
amministrativo della clinica «Santa Lucia», 
rilasciato la mattina di Pasqua dopo una pri¬ 
gionia durata quasi tre mesi e dietro il paga¬ 
mento di un riscatto di 800 milioni. 

I carabinieri del nucleo operativo e del 
gruppo Roma 3° hanno arrestato sei persone 
su mandati di cattura emessi dal sostituto 
procuratore dott. Maria Cordova. 

Per il momento l’accusa è solo quella di 
associazione a delinquere, ma gli inquirenti 
non nascondono la possibilità di arrivare en¬ 
tro poco tempo alle prove che confermereb¬ 
bero la partecipazione degli arrestati al se¬ 
questro di Luigi Amodlo. 

L’operazione che ha portato all’arresto dei 
sei: Angelo Maria Miele 53 anni, Luciano 
Pezzi 45, Amedeo Carlltto Cori 32, Massimo 
Bianco 26, Antimo Di Marco 35 e Claudio 
Trinca, 29 sono scattate all’indomani del ri¬ 
lascio del direttore amministrativo. Il 14 a- 
prile al termine dLuna vasta battuta nella 
zona del Castelli, con 30 perquisizioni in al¬ 
trettante abitazioni di personaggi noti alla 
polizia, sono stati fatti 15 fermi. Di questi poi 
sette sono stati tramutati ordini di arresto 
per associazione a delinquere. - 

Sette mandati di cattura,, ma soltanto sei 
finora le persone finite in galera. Il settimo 
uomo, che ha pensato di rinviare l’appunta¬ 
mento con le manette, è quel Luciano Ber- 
nardoni che l’altro Ieri è riuscito ad evadere 
dalla stazione del carabinieri di Castelgan¬ 
dolfo. DI lui, nonostante le battute a vasto 
raggio effettuate nella zona, ancora nessuna 
traccia. > 

Su quali erano stati gli elementi che hanno 
portato i carabinieri a setacciare la zona del 
Castelli, quali, insomma, siamo state le trac¬ 
ce che li hanno convinti a battere questa pi¬ 
sta non si sa ancora. Secondo alcune voci, 
nella zona sarebbe avvenuta una fusione tra 
elementi della malavita locale e personaggi 
della ’ndrangheta calabrese che avrebbero. 
così dato vita ad una nuova «anonima» del 
sequestri. 

La «mente» dell’organizzazione sarebbe 


Angelo Maria Miele, detto «l’avvocato sicilia¬ 
no», che ha fatto la sua comparsa nella zona 
del Castelli proprio durante il perìodo del se¬ 
questro. Nel suo ruolo di regia sarebbe stato 
affiancato da Luciano Pezzi, ritenuto un per¬ 
sonaggio di primo piano nel «Gotha» della 
malavita. Ma è soprattutto la figura di un 
altro degli arrestati, Amedeo Carlltto Cori, 
che offre l’elemento più convincente, finora, 
che siano proprio loro gli autori del sequestro 
di Luigi Amodio. Cori, oltre ad essere stato 
arrestato per una serie di rapine ai TIR, nel 
*78 si rese protagonista di una truffa al danni 
di un cugino del rapito, Giulio Amodlo che 
commercia in vini ed oli. Questo legame la¬ 
scia supporre che il Cori fosse a conoscenza 
delie possibilità finanziarie della famiglia A- 
modio e che quindi, verosimilmente, abbia 
svolto il ruolo di basista in tutta l’operazione. 

Gli altri arrestati sembrano essere figure 
di contorno. Il ruolo di Massimo Bianco era 
quello di autista personale del «cervello» An¬ 
gelo Maria Miele; Claudio Trinca era invece 
il guardaspalle che lo seguiva come un’om¬ 
bra. Antimo DI Marco è molto conosciuto 
nella zona, soprattutto per la sua attività dì 
usuraio. 

Il settimo. Lueino Bernardoni, che dopo la 
fuga dell’altro giorno è ancora uccel di bosco, 
è conosciuto alla polizia per reati che vanno 
dal furto alla rapina e al porto abusivo d’ar¬ 
mi. 


Trovati candelotti 
e detonatori 
a Casalbertone 


Dieci candelotti di gelatina e sette detonato¬ 
li, tutto perfettamente funzionante. Erano na¬ 
scosti sotto al ponte di Casalbertone, e la polizia 
li ha trovati su segnalazione anonima. Una tele¬ 
fonata ha infatti avvisato il «113», ma l’uomo al 
telefono non ha aggiunto nessun particolare 
Sul ritrovamento ha cominciato a indagare la 
Digos. 


Provvedimento dopo il crollo in piazza del Popolo 
Aperto al traffico il fornice a destra della porta 


Uno stemma 
cade anche 
a Porta 
Metronia 


A nemmeno 36 ore da quello di Porta del 
Popolo, un altro crollo ieri sera vicino a Porta 
Metronia. Un grande stemma pontificio, si¬ 
tuato a una ottantina di metri dalla Porta, è 
precipitato al suolo e si è frantumato. In quel 
momento, pochi minuti prima delle ore 21, 
tra un giardinetto sottostante e la strada non 
stava per fortuna passando nessuno. I vigili 
hanno bloccato ia circolazione delle auto e 
hanno compiuto un primo, accurato sopral¬ 
luogo. L’ingegnere Eiveno Pastorelli aveva in 

E recedenza fatto un secondo sopralluogo sul- 
i Porta del Popolo. Oggetto dell'esame la fac¬ 
ciata della porta centrale che dà su piazza del 
Popolo e dei fornaci laterali. I tecnici hanno 
scoperto danni più o meno seri anche su quel 
lato della Porta, opera del Bernini. 


Roma va a pezzi? 


preoccupata del 
Sovrintendente 
La Regina 
Lo smog e 
lo tribrarioni 



lo sgretolamento 
del monumenti 


Quando l’altra mattina è 
caduto un frammento di 
marmo dallo stemma di Pio 
IV che sovrasta la porta di 
piazza del Popolo (senza re¬ 
car danni) ci si è subito resi 
conto che una delle conse¬ 
guenze sarebbe stata la mo¬ 
dificazione del traffico auto¬ 
mobilistico della zona. Cosi 
poi concretamente è avvenu¬ 
ta Infatti, transennato l’arco 
della porta per consentire t 
restauri necessari, si è aperto 
il fornice di destra per con¬ 
sentire il traffico in uscita da 
piazza del Popolo — quello in 
entrata usufruisce del forni¬ 
ce di sinistra. 

I tecnici del comune han¬ 
no ieri divelto la colonnina 
di marmo che ostruiva il pas¬ 
saggio alle vetture nel forni¬ 
ce. risolvendo temporanea¬ 
mente. un problema di traf¬ 
fica Questa soluzione era 
stata pro spet t ata già alcuni 
anni fa dagli organami com¬ 
petenti dei Comune, ma non 
si era mai realizzata per la 
strenua opposizione dei reh- 

S iosi della chiesa di S. Maria 
el Popolo, che confina a 90* 
con la porta. Il loro timore 
era quello che le vibrazioni 
del traffico potessero dan¬ 
neggiare i due capolavori del 
Caravaggio (la «Crocefissto- 
ne di & Pietro» e la «Conver¬ 
sione di S. Paolo») custoditi 
nella chiesa. 

Ora necessariamente biso¬ 
gnerà per qualche tempo 
transitare dal fornice di de¬ 
stra, in stesa che la sovrain- 
tendenza ai monumenti del 






Lazio proceda ad un accurato 
esame del monumenta 

La porta, che si inserisce 
nelle mura aureliane. co¬ 
struite dal 270 al 275 dC dall* 
imperatore Aurelia fu co¬ 
struita nel 1561 ad opera del 
Vignola, su disegno, proba¬ 
bilmente, di Michelangelo 
L’esterno della porta e sor¬ 
montato dallo stemma di Pio 
IV. cioè quello della casa me¬ 
dicea, le sei palle, più le chia¬ 
vi e la tiara pontificia. Suc¬ 
cessivamente, nel 1655 il 
Bernini pr o cedette al suo re¬ 
staura, in occasione dell’arri¬ 
vo della regina Cristina di 
Svezia che, convertitasi al 
Cattolicesimo, veniva a Ro¬ 
ma a rendere omaggio al pa¬ 
pa Alessandro VlI.Un primo 
apparato in cartapesta fu suc¬ 
cessivamente realizzato in 
muratura 

Sul festone una scritta — 
«(elice e fausto ingresso» — 
salutava la regina di Svezia. 
E nel fregio si rendeva poi 
omaggio al suo casato, i \Va- 
sa, con la spiga che si incrocia 
con la fronda, emblema di 
Papa Alessandro. 

La caduta del frammento 


della porta di piazza del Po¬ 
polo ha richiamato, ancora 
una volta, l’attenzione sul de¬ 
terioramento del patrimonio 
archeologico e monumentale 
romano Su questa materia è 
intervenuto il sovrintenden¬ 
te Adriano La Regina che ha 
rilevato come l’episodio del¬ 
l’altra mattina non sia un fat¬ 
to isolato. «Il processo di sbri¬ 
ciolamento delle sculture 
marmoree è continuo, anche 
se — aggiunge La Regina — 
non s e mp re determina fatti 
clamorosa come quello acca¬ 
duto in piazza del Popolo o 
nei giorni scorsi a piazza Na- 
vona (dove si è staccato un 
frammento del mascherone 
della fontana del Bernini). 
Purtroppo, però, si corre ai 
ripari o ci si ricorda del pro¬ 
blema solo in questi casi, cioè 
quando la caduta di un fram¬ 
mento turba la quiete pub¬ 
blica o fa temere per la inco¬ 
lumità dei cittadini, mentre 
ci si dimentica che quotidia¬ 
namente questo patrimonio 
storico subisce tragici e a vol¬ 
te irrimediabili danni, anche 
se meno appariscenti» 
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ROMA - REGIONE 


I programmi di 

» 

«IMITA’ VACANZE» 1982 

20162 MILANO — Viale Fulvio Testi, 75 - Telefono (02) 64.23.557-64.38.140 
00100 ROMA — Via dei Taurini, 19 - Telefono (06) 49.50.351 


PARTENZA 

TITOLO 

ITINERARIO 

DURATA 

TRASPORTO | 

29 maggio 

GIRO DELL'UMBRIA 

Roma, Narni. Terni, Spoleto. Assisi. Perugia, Gubbio. Todi. Orvieto. Roma 

6 

pullman I 

11 giugno 

LA TRANSILVANIA 

Milano. Roma. Bucarest, Sinaia. Brasov, Sighisoara, Sibiu. Bucarest, 
Roma. Milano 

8 

aereo + pullman I 

2 luglio 

TOUR DELLA BULGARIA (soggiorno mare) 

Milano, Sofia. Rila. Plovdiv. Gabrovo, Veliko Timovo. Sofia. Albena, Sofia, 
Milano 

15 

aereo + pullman 1 

10 luglio 

PARIGI E CASTELLI DELLA LOIRA 
(Festa della Bastiglia) 

Milano o Roma, Parigi, Castelli della Loira, Parigi, Milano o Roma 

7 

treno + pullman 1 

17 luglio 

EUROPA ORIENTALE 

Venezia, Vienna, Varsavia. Leningrado, Mosca. Kiev. Budapest. Vienna. 
Venezia 

15 

treno E 

13 agosto 

VACANZE NELLA R.D.T. 

Milano, Berlino, Postdam. Magdeburgo. Erfurt, Weimar. Lipsia, Meissen. 
Dresda, Lubbenau, Berlino, Milano 

15 

aereo + pullman 

17 agosto 

KIEV / MOSCA/ LENINGRADO 

Milano, Kiev. Leningrado. Mosca, Milano 

IO 

aereo 

9 settembre 

A PARIGI PER LA FESTA DELL’HUMANITÉ 

Milano o Roma. Parigi, Roma o Milano 

6 

treno 

16 settembre 

VIENNA 

Milano, Vienna. Milano 

6 

treno 

4 novembre 

7 NOVEMBRE A MOSCA E A LENINGRADO 

Milano. Mosca, Leningrado, Mosca, Milano 

8 

aereo 

30 dicembre 

CAPODANNO A HAMMAMET 

Milano. Roma. Tunisi, Hammamet. Tunisi, Roma, Milano 

5 

aereo 

LE GRANDI METE 

26 aprile 

1* MAGGIO A CUBA 

Da definire (o tutta Cuba oppure Isola della Gioventù) 

17 

aereo + pullman I 

19 luglio 

CUBA E L'ISOLA DELLA GIOVENTÙ 

Milano, Avana, Isola della Gioventù, Avana, Guamà. Cienfuegos. Trini¬ 
dad, Avana. Milano 

17 

aereo + pullman 1 

21 luglio 

FESTA DELL'UNITA SUL MARE 

Genova. Cadice, Lisbona, Casablanca, Palma de Majorca. Genova 

11 

M/N «1. Frantoi ■ 

29 luglio 

INDIA SETTENTRIONALE E NEPAL 

Roma. Bombay. Jaipur. Agra. Khajuraho. Benares. Katmandu*, Delhi. 
Roma 

15 

aereo 1 

2 agosto 

VISITIAMO TUTTA CUBA 

Milano, Avana. Guamà, Cienfuegos. Trinidad. Camaguey. Santiago. 
Guardalavaca, Avana, Milano 

17 

aereo + pullman I 

6 agosto 

TRANSIBERIANA 

Milano, Mosca. Irkutsk, Khabarovsk. Mosca. Milano 

17 

aereo + treno S 

29 ottobre 

PERÙ 

Milano, Lima, Pachacamac. Arequipa, Julica. Puno. Lago Titicaca, Cu- 
zco, Pisac, Machu Picchu, Lima, Milano 

14 

aereo 1 

20 dicembre 

CAPODANNO A CUBA 

Milano, Avana, Guamà, Cienfuegos, Trinidad. Camaguey. Santiago. 
Guardalavaca, Avana. Milano 

17 

aereo + pullman 1 

26 dicembre 

CAPODANNO IN CINA 

Milano, Pechino. Tsinan, Yianzhou, Nanchino. Shangài, Hangzou, Can- 
ton. Hong Kong, Milano 

22 

aereo 1 
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SPORT 


Venerdì 16 aprile 1982 


Due punte od una , la nazionale conferma le indicazioni negative che emergono dai campionato 


Bearzot: Solo 
in attacco 
abbiamo 
dei problemi 


«E’ il male di tutte le nazionali» ha sot¬ 
tolineato il c.t. che tesse elogi ai suoi 



• BEARZOT con dietro DE GAUDIO 


MILANO — L'altra notte 
Bearzot se n’è andato a let¬ 
to con nelle orecchie 1 fischi 
e gli Insulti che un drappel¬ 
lo di tifosi gli ha indirizzato 
alla Malpensa, quando la 
comitiva azzurra e sbarcata 
dall'aereo che la rimpatria¬ 
va da Lipsia. Quando il c.t. 
si è Infilato nella sua came¬ 
ra all’Hotel Gallla era ne¬ 
rissimo e la sua deve essere 
stata una nottata ricca di 
Incertezze; non sappiamo se 
gli sarà venuto in mente il 
Manzoni là dove parla dei 
tormenti notturni di Don 
Abbondio e di quelli del 
principe di Condé, fatto sta 
che Ieri mattina 11 nostro 
commissario tecnico, come 
11 celebre curato, è apparso 
molto rasserenato e ben si¬ 
curo a cavallo dei propri 
propositi. Ovvero, tutto be¬ 
ne signori. E la vittoria, la 
prima nella storia delle sfi¬ 
de tra le due nazionali, dei 
tedeschi democratici? 

Il c.t. taglia con uno 
sguardo gelido lo spazio che 
lo separa dal giornalisti, poi 
dice la sua: «Sono d'accordo 
con quelli che hanno detto 
che la nazionale a Lipsia è 
andata abbastanza bene, 
comunque non ho ancora 
letto I giornali. C'è stata 
una sconfitta ma io non 
giudico la gara da questo 
punto di vista. Vi dico inve¬ 
ce che ci sono state delle co¬ 
se positive, importanti e 
molto utili per la nostra 
preparazione al mondiale*. 

Una affermazione che è 
stata seguita dal silenzio 
imbarazzato e sorpreso. Poi 
è ripreso 11 balletto delle do¬ 
mande, delle lunghe consi¬ 
derazioni, con i giornalisti a 
riproporre le proprie tesi, 
conosciutissime dal c.t., al¬ 
le quali poi replica con ri¬ 
sposte che gli stessi interro¬ 
ganti conoscono in parten¬ 
za. Più che altro è un rito. 

Ma vediamo di ricono¬ 
scere quali sono gli elemen¬ 
ti su cui Bearzot basa le sue 
sicurezze e costruisce 11 suo 
lavoro verso il mondiale, 
ormai vicino. 

Perché giudica positiva¬ 
mente la gara di Lipsia? 

«Vorrei che non si dimen¬ 


ticasse che il nostro calcio 
quando gioca all’estero ha 
una tradizione di partite ar¬ 
roccate in difesa, coperti af¬ 
fannati davanti alle altrui 
iniziative sperando, tuttal- 
più nel contropiede. Per noi 
non è stato così. Lo testimo¬ 
niano i 13 corner a nostro 
favore. E’ questo un dato 
che sancisce la nostra azio¬ 
ne offensiva, quindi la ca¬ 
pacità della squadra di te¬ 
nere l’iniziativa*. 

Ma abbiamo perso. 


«Abbiamo preso un gol 
frutto di una distrazione, 
ma siamo anche andati vi¬ 
cini al pareggio. Tutti mi 
accusano di essere aiutato 
dallo “stellone” ma se a Li¬ 
psia la fortuna fosse stata 
con noi la partita finiva 3-1 
per l’Italia*. 

Ma questa squadra è par¬ 
sa senza schemi e debole a 
centrocampo, impotente in 
attacco e addirittura tra¬ 
ballante in difesa. 

«Certo vi è stata lentezza 


nel passare da una fase di¬ 
fensiva ad una offensiva. I- 
noltre sono stati commessi 
alcuni errori sul breve pas¬ 
saggio e questo è molto pe¬ 
ricoloso perché mette in 
difficoltà Interi reparti del¬ 
la squadra. Questa è stata 
una pecca, ma non va di¬ 
menticato che giocavamo 
con una formula nuova*. 

Quali le cose positive? 

«L'inserimento dei nuovi 
elementi è stato positivo, ho 
avuto la conferma che essi 
possono essere utilizzati nel 
gioco della nazionale. Ora 
ho gli uomini per completa¬ 
re la lista dei 22*. 

E l’attacco? 

«Ripeto non è vero che 
non abbiamo attaccato a 
Lipsia, comunque non di¬ 
menticate gli assenti*. 

Vale a dire? 

«I nomi li conoscete, Bet- 
tega e Rossi*. 

Ma Bettega molto proba¬ 
bilmente non ci sarà. 

«Non è detto, comunque 
sapremo sostituirlo. Rossi 
invece cl sarà e giocherà nel 
suo ruolo naturale». 

E Graziani? 

«Ciccio ha molte attitudi¬ 
ni e con Rossi ha giocato 
con ottimi risultati. Co¬ 
munque quello dell'attacco 
è un problema mondiale, 
tutti hanno difficoltà, noi, 
forse, un po’ di più. Comun¬ 
que la nostra nazionale, 
quando è a posto, è squadra 
difficilmente battlbile». 

Parigi e Lipsia non con¬ 
fermerebbero questa sicu¬ 
rezza, ma quelle erano na¬ 
zionali «sperimentali». Ora 
prima del viaggio in Spa¬ 
gna è rimasta solo la gara 
di Ginevra e sul clan azzur¬ 
ro regna l’Incertezza men¬ 
tre altre nazionali hanno da 
tempo imboccato la strada 
maestra, un esempio per 
tutti la RFT e Cecoslovac¬ 
chia come hanno dimostra¬ 
to l'altra sera nel corso del¬ 
la sfida a Colonia. Ora co¬ 
me ora per noi quella è una 
dimensione spaziale e an¬ 
cora una volta ci tocca spe¬ 
rare nel miracoli. 

Gianni Piva 


Ben venga adesso Paolino Rossi 
ma in Spagna sarà sufficiente? 


Le differenze tra Parigi e Lipsia e il diverso modo di interpretarle - Bearzot deve 
è una questione di moduli bensì di uomini - Massaro e i giovani: un discorso che 


Siamo dunque alle solite. Nazionale 
che perde, polemiche che si scatenano. 
Specie adesso, si capisce, che si tratta di 
una riperdita, dopo quella non ancora 
dimenticata di Parigi. Dicono le stati¬ 
stiche che non era mai successo che la 
nazionale perdesse due incontri conse¬ 
cutivi, ragion per cui si può facilmente 
capire quale sia ora il tono e la gra¬ 
dualità di veleno delle predette pole¬ 
miche. A prescindere comunque da 
quelle, e dalle pur possibili considera¬ 
zioni che arrivano puntualmente a 
suggerirle e in qualche caso a giustifi¬ 
carle, resta effettivamente l'amara 
constatazione del basso livello tecnico 
cui la squadra azzurra è pervenuta. A- 
massimo le battute basterebbe dire che 
non ha raggiunto il fondo solo perché 
riesce ogni volta, in quel senso, a supe¬ 
rarsi. 

Gli addetti ai lavori, cui si può, per 
carità di patria, concedere la buonissi¬ 
ma fede, credono d’aver trovato per 
l'occasone un ombrello quando dichia¬ 
rano che, dopo tutto, Lipsia è stata un 
po’ meglio di Parigi. A parte che, pur 
accettata disinvoltamente per buona, 
la cosa in sé non sarebbe di grande 
sollievo considerata la disastrosa esibi¬ 
zione parigina, resta il fatto che, gli 
«addetti* appunto, devono aver visto il 
match di Lipsia con lenti speciali, se 
non arrivano a capire che l’eventuale 


differenza tra l'una e l’altra partita sta 
soltanto e per intiero nella differenza 
che attualmente corre tra i francesi e i 
tedesco-democratici. Diciamo, ancor 
più particolarmente, che gli uni hanno 
un grande Platini e gli altri solo dei 
giovani di fresche esperienze, speri¬ 
mentalmente raggruppati attorno a tre 
o quattro vecchie e collaudatissime 
volpi, perché (passi per i suoi troppo 
zelanti collaboratori, per i suoi troppo 
distratti superiori o per gli stessi inte¬ 
ressatissimi giocatori ovviamente im¬ 
pegnati a tirar l’acqua al prezioso muli¬ 
no) spiace vedere un uomo di tempra 
schietta quale Bearzot arrampicarsi su 
certi vetri. 

Spiace soprattutto perché crediamo 
di sapere quanto gli è costato far vio¬ 
lenza a certe sue convinzioni, schiera¬ 
re, in parole schiettamente povere, una 
nazionale ad una sola «punta», lui che è 
sempre stato in fondo assertore del gio¬ 
co, giusto come una volta si diceva, al- 
l'olandese; spiace soprattutto perché a- 
desso che anche l’esperimento di quel 
particolare modulo è miseramente fal¬ 
lito, lui non può esplicitamente am¬ 
metterlo, pena il rischio di coinvolgere 
nel fallimento e Antognoni e Massaro, 
le due carte cioè sulle quali aveva pri¬ 
mariamente contato per un passaggio 
•indolore» dal prediletto schema a due 
punte a quello, che sperava taumatur¬ 


gico, a punta unica. Quello in verità 
che Bearzot non vuol capire, o che ha 
capito benissimo ma non può ammet¬ 
terlo pena l'apparire troppo «semplici¬ 
stico*, è che ormai, qui da noi, se non 
riusciamo a mettere insieme una gros¬ 
sa nazionale, non è più questione di 
moduli ma di uomini. 

Grandi campioni, purtroppo, non ne 
abbiamo più sotto mano (da qui la 
grande, comune attesa per i Rossi e per 
i Bettega), c’è qualche buon giocatore, 
un paio o tre discreti, un altro paio di 
passabili e per il resto brocchetti, broc¬ 
chi e grossi brocchi. Tutti — questo sì 
— lautamente pagati; e qui il discorso 
diventa un altro. Ma davvero non dice 
niente la puntuale eliminazione ai pri¬ 
missimi turni delle nostre squadre dai 
tornei internazionali, davvero non di¬ 
ce niente un campionato a dir poco pe¬ 
noso dal punto di vista tecnico, un 
campionato dove, tanto per esemplifi¬ 
care, Juventus e Fiorentina, le due in¬ 
discusse protagoniste della stagione, 
danno vita a quel po’ po’ di parodia 
calcistica che è stato il loro strombazza- 
tissimo confronto diretto? Torni pure 
allora, Bearzot, se ci è permesso un ri¬ 
spettoso consiglio, al vecchio modulo: 
se non altro è il più semplice per essere 
quello tradizionale, ed eviterà quanto 
meno l’accusa, tra le tante che, il più 
delle volte a sproposito, gli vengono 


convincersi che ormai non 
può benissimo continuare 

rivolte, di essersi convertite al tattici¬ 
smo. Dice che non abbiamo «punte», 
che gli Altobelli e i Pruzzo, provati e 
riprovati, hanno puntualmente tradito 
le attese, e che lo stesso Graziani non 
pare adesso aver assolutamente altro 
da dire? Va bene. Accontentiamoci di 
Pinco Pallino in attesa che il vivaio si 
faccia prodigo, accontentiamoci di a- 
spettare Paolino Rossi. Già la prossima 
volta a fine maggio a Ginevra, per inci¬ 
so, potrebbe esserci. Sempre meglio 
che trasformare Antognoni nella mez¬ 
za punta che a Lipsia ha dimostrato di 
non essere e che non sarà verosimil¬ 
mente mai, sempre meglio che preten¬ 
dere dal giovane Massaro i «miracoli» 
che non potrà mai fare. 

Antognoni e Massaro, si capisce, non 
c’entrano in modo diretto con l’ultimo 
naufragio, essendo apparsi tra l’altro 
nella RDT tra i «meno peggiori»; c’en¬ 
tra però il modulo che, in nome loro, 
s’è creduto di dover, seduta stante, va¬ 
rare. Forse, auguriamoci, si è soltanto 
frainteso: s’era parlato del necessario 
innesto di forze fresche e si è arrivati, 
checché ne pensino, o fingano di pen¬ 
sarne, gli «addetti», al caotico scombus¬ 
solamento dell’intera squadra. Speria¬ 
mo, a questo punto, che basti il ritorno 
di Rossi a riportar tutto a posto. Speria¬ 
mo. 

Bruno Panzera 


L’Argentina al completo non va 
oltre il pari con l’Urss: 1-1 


BUENOS AIRES — Nonostante una superiorità 
territoriale, l'Argentina non è riuscita ad avere 
la meglio suU’Urss, nell’amichevole giocata ieri 
a Buenos Aires. Di fronte al dominio a centro¬ 
campo di Maradona e soprattutto di Ardiles. e 
agii assalti di Diaz e Kempes, la squadra euro¬ 
pea, sempre contratta in difesa, ha avuto il me¬ 
rito di sfruttare l’unica occasione da rete che si 
è costruita su un veloce contropiede concluso di 
testa al 69’ da Oganessian. 

Gli argentini, benché attuassero un pressing 
pressoché continuo hanno colto il segno soltan¬ 
to una volta al 43’ con il loro centravanti Ra¬ 
mon Diaz su preciso passaggio di Kempes. La 
compagine di casa ha avuto tuttavia il torto di 
fallire tutte le altre azioni per segnare ancora 
come al 18' e al 22* quando Maradona e Valdano 


si sono visti parare i loro tiri dall’eccellente 

E artiere avversario Dadaev, quando Diaz al 76’ 
a colpito un palo e a pochi minuti dalla fine, 
quando Maradona ha sbagliato mira da buona 
posizione spedendo alto. Queste le formazioni 
con cui le due nazionali si sono affrontate: 
ARGENTINA: Fillol; Olguin, Galvan; Passa- 
rella. Tarantini, Ardiles; Gallego, Maradona, 
Valdano (80* Herandez), Diaz, Kempes. 

URSS: Dadaev; Tchivadze. Baltacha; Soulakve- 
lize, Damianenko, Darsela; Bai, Oganessian, 
Buriak (62’ Shenguella), Gavrilov (8T Kirzani- 
shvilì), Blochin. 

La partita è stata diretta dall’arbitro brasiliano 
Romualdo Arpi Filo davanti a sessantanni? 
spettatori , . _ -> 


.T 






è 



% 

IÉL '■£ 

w 

* \ 



1 


f 


r. \ 


j 

f , 

■■ 4 


•■"V ' 

fc...; 

i 


• PECCI 


Pece! (distorsione 
al ginocchio destro) 
non giocherà 
contro il Bologna 

FIRENZE — Eraldo Pecei non 
giocherà la partita Fiorentina- 
Bologna. Il centrocampista nel 
coreo della partitella di allena¬ 
mento di ieri pomeriggio, in se¬ 
guito ad un contrasto, ha ripor¬ 
tato la distorsione del ginoc¬ 
chio destro. Il giocatore questa 
mattina sarà accompagnato al¬ 
l’Istituto ortopedico toscano 
dove i medici gli bloccheranno 
l’arto con una doccia gessata. 
Solo fra una settimana si potrà 
conoscere se il giocatore potrà 
rientrare in squadra in occasio¬ 
ne della partita di Napoli. 


Un altro trionfo per il ciclismo italiano dopo quello di Contini 


A Spa «acuto» di Mario Seccia 
che vince la Freccia Vallone 


Le grosse sorprese 
ai play off di basket 


Che la gran pentola ribol¬ 
lente del basket nostrano stes¬ 
se preparando nuove sorprese 
era prevedibile già prima de¬ 
gli incontri dell’altra sera per 
il «ritorno» dei quarti di play 
off. Ma nessuno avrebbe potu¬ 
to supporre che sarebbe esplo¬ 
sa. Il Billy, dato per quasi sicu¬ 
ro vincitore anche sul campo 
di Brescia, se ne è tornato a 
casa con le classiche «pive nel 
sacco». La Bertoni che certo 
non pensava di affrontare una 
vera e propria passeggiata — 
ma quasi — è stata bloccata a 
Gorizia dalle strette maglie di¬ 
fensive adottate dal mago Ma¬ 
rio De Sisti e dalla grinta della 
San Benedetto che ha sempre 
giostrato la partita a suo piaci¬ 
mento. Squibb e Sinudyne re¬ 
stano ai ferri corti dopo l’acce¬ 
so incontro di Bologna che ha 
rimesso in corsa i virtussini 
per nulla convinti di dover es¬ 
sere i sacrificati sull'altare dei 


ROMA — L’UNIRE (Unione 
Nazionale Incremento Razze 
Equine) ha 11 nuovo presi¬ 
dente nella persona del dott. 
Raffaello Picchi. Lo ha deci¬ 
so a maggioranza, con il voto 
contrarlo del gruppo comu¬ 
nista, la commissione Agri¬ 
coltura della Camera dei de¬ 
putati che ha dato parere fa¬ 
vorevole alla proposta pre¬ 
sentata dal ministro dell’A- 
gricoltura senatore Bartolo¬ 
mei. 

La decisione si è avuta no¬ 
nostante le proteste avanza¬ 
te dal sindacati del settore 
che 11 ministro si è rifiutato 
di consultare, e le riserve di 
alcune categorie e l’essere ri¬ 
sultato li Picchi proprietario 
di azioni di una società »Ma- 
remmana» (una sola azione 
ha precisato 11 ministro) il 
che è In contrasto con l’art. 6 
dello statuto dell’UNIRE di 
recentissima stesura. 

Proprio dall’esame del 
nuovo statuto si è mosso l’in¬ 
tervento del compagno Dui- 
becco: «Uno statuto — ha 
detto » che non tiene conto 
di nessuna delle Istanze e- 
•presae In più occasioni dal 
sindacati e dal lavoratori Im* 


campioni d'Italia e d’Europa. 
E con questo siamo a ben tre 
spareggi che rimandano a do¬ 
menica sera (si gioca alle 18.15 
a Cantò e Torino, alle 17 30 a 
Milano) i nomi di tre semifma- 
liste. 

In questo quadro di incer¬ 
tezza generale, una sicurezza: 
la Scavolini Pesaro. La squa¬ 
dra di Skansi sta tentando il 
tutto per tutto per ribaltare la 
lunga tradizione che vuole e- 
sclusa dalla finale dei play off 
la capoclassifica del campio¬ 
nato. E a quanto pare potrebbe 
anche andargli bene: l'altra 
sera, infatti, nessuno avrebbe 
scommesso un soldo — se non 
per azzardo — sulla vittoria 


pegnati nelle attività ippi¬ 
che* e che sancisce il ruolo 
preminente delle società pri¬ 
vate nella gestione dell’Ente, 
impedendo di fatto ogni ipo¬ 
tesi di rinnovamento e di 
una seria politica per l’ippica 
e particolarmente per l’alle¬ 
vamento. 

I problemi del settore sono 
numerosi e da tempo aspet¬ 
tano soluzione. Sono: gioco 
clandestino, scuole profes¬ 
sionali per fantini e per ar¬ 
tieri, mense per I lavoratori, 
organizzazione degli ippo¬ 
dromi, delle agenzie per le 
scommesse, prezzi di Ingres¬ 
so nei recinti di corsa, pro¬ 
grammi delle manifestazioni 
ippiche, squilibri fra gli Inte¬ 
ressi dei vari settori (trotto e 
galoppo) e soprattutto 11 mo¬ 
do come l’Ente amministra 
gli oltre 170 miliardi annui 
provenienti dal prelievi delle 
scommesse legali, che rag- 


dei pesaresi nel derby di Fa¬ 
briano con l’Honky. E in effet¬ 
ti bisogna dire — ad onore de¬ 
gli smentiti preveggenti — 
che l’Honky ha opposto la più 
tenace resistenza che la Scavo¬ 
lini abbia mai incontrato in 
tutte le partite precedenti. 
Skansi deve ringraziare il suo 
duo di funambolici stranieri, 
Ricanovic e Bpuie, se il quin¬ 
tetto pesarese è riuscito a con¬ 
tenere la grande rimonta ope¬ 
rata dallo strepitoso Tassi. O- 
nore e merito quindi alla bat¬ 
tuta Honky che esce di scena, 
ma onore e merito anche a Ci- 
dneo e San Benedetto che re¬ 
galano al basket qualche bri¬ 
vido in più. 


giungono ormai i mille mi¬ 
liardi. 

Per affrontare tale massa 
di problemi — ha osservato 
l’on. Dulbecco — opportuna 
sarebbe la nomina di un pre¬ 
sidente che fosse sul serio al 
di fuori dell’ambiente scosso, 
fra l’altro, nei mesi scorsi, da 
episodi di cronaca abbastan¬ 
za allarmanti. Tutto questo 
senza voler minimamente e- 
sprimere un giudizio di me¬ 
rito sulle capacità e serietà di 
Raffaello Picchi. 

Il ministro, in conclusio¬ 
ne, pur ribadendo la validità 
della proposta, si è dichiara¬ 
to disponibile, ritenendo va¬ 
lide molte delle osservazioni 
avanzate dal compagno Dul¬ 
becco, ad una discussione in 
commissione sul programmi 
e le prospettive e sulle even¬ 
tuali modifiche da apportare 
all’UNIRE. 

a. d. m. 


Nostro servizio 

SPA — Un altro trionfo per il 
ciclismo italiano nelle classi¬ 
che intemazionali: dopo la vit¬ 
toria di Contini nella Liegi- 
Bastogne-Liegi, ecco Mario 
Beccia, sul podio della Freccia 
Vallone, ecco l'atleta della 
Hoonved-Bottecchia netta¬ 
mente primo sul traguardo di 
Spa davanti al norvegese Wil- 
mann. Ancora una volta Sa- 
ronni, Hinault ed altri cam¬ 
pioni escono sconfitti da questi 
grandi appuntamenti, un po’ 
perché nessuno di loro è all'a¬ 
pice della forma, un po’ per un 
certo attendismo, per il timore 
di spendere troppo e di trovar¬ 
si poi con le armi spuntate al 
momento della conclusione. 

Beccia e Wilmann hanno 
coronato una fuga di 50 chilo¬ 
metri. Il vantaggio massimo 
dei due è stato di 45” quando 
mancavano 22 chilometri all’ 
arrivo, poi il gruppo comanda¬ 
to da Saronni e Hinault ha di¬ 
mezzato il distacco, e quando 
un quartetto orchestrato da 
Kuiper era nelle vicinanze di 
Beccia e Wilmann, le sbarre di 
un passaggio a livello hanno 
complicato la situazione. Se¬ 
condo alcune testimonianze, 
la giuna non avrebbe calcola¬ 
to esattamente le distanze tra 
fuggitivi e inseguitori (in casi 
delgenere. come è noto, i cor¬ 
ridori vengono fermati) e co¬ 
munque trovatosi con un mar¬ 
gine ndotto a 13” le due lepri 
hanno resistito ai cacciatori e 
il piccolo Beccia ha colto il 
successo più importante «Jella 
sua vita ai ciclista, pur doven¬ 
do ricordare che fra le conqui¬ 
ste di questo atleta nato il 16 
agosto del '55 a Troia (Puglia) 
e trasferitosi da bambino nel 
Trevigiano, c’è anche un giro 
della Svizzera. 

La Freccia Vallone com- 

f irendeva sedici dislivelli, sul- 
a rampa più impegnativa 
hanno tentato di squagliarsela 
Argentin e Saronni ai quali si 
sono opposti Lubberding e 
Wilmann. Poi l’azione già de¬ 
scritta. e un Beccia che sul via- 
ione d’amvo in leggera salita 
assume il comando e brucia le 
speranze del compagno d’av¬ 
ventura. n. r. 


Diaz al Napoli 

NAPOLI — N Napoli ha comu¬ 
nicato l'acquisto dal cantra- 
vanti daHa noi tonala argentina 
Ramon Oiot. H contratto di 
traa f ar i ntanto è stato firmato 
a buono* Aires dal dirotterà 
tonar sto dal N apol i Monatto. 


Contrastata elezione 
del presidente Unire 


vero rabarbaro cinese 
e poco alcool 
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il tuo rabarbaro, da sempre. 
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CONTINUAZIONI 


Venerdì 16 aprile 1982 


A Milano domani per la pace arriveranno a migliaia da tutt’Italia 


Così i tre cortei per le vie 

’ i • V . I • • . ... 


MILANO — Vigilia del grande appunta¬ 
mento milanese per la pace. Domani alle 
16,30 al Parco delle Basiliche 11 segretario 
generale del PCI Enrico Berlinguer esporrà 
la politica estera del partito per 11 disarmo e 
la ripresa della distensione. Si prevede un 
raduno popolare con decine di migliata di 
partecipanti da tutte le regioni italiane. 
Queste comporta anche tutto l’impegno di 
responsabilità, di disciplina e di organizza¬ 
zione di cui sanno dar prova i comunisti. 

La manifestazione si articolerà con tre 
cortei, che partiranno da altrettanti luoghi 
di «appuntamento». Una prima indicazione 
degli organizzatori è che, al fine di evitare 
Ingorghi, si anticipi e si scaglioni la parten¬ 
za del pullman, specialmente di quelli pro¬ 
venienti dall'Autostrada del Sole e diretti in 
piazza Medaglie d’Oro (ubicata in una zona 
di più intenso traffico). Le concentrazioni 
sono previste per le 14 a Porta Venezia, in 
piazza Medaglie d’Oro (Porta Romana) e in 
largo Calroll-plazza Castello secondo lo 
schema seguente. Alle 14,30 la partenza del 
tre cortei. 

PORTA VENEZIA — Aprirà lo striscione 
che si disporrà in corso Venezia all’altezza 
di via Palestro. Seguirà tutto il Sud nell’or¬ 
dine seguente: Sicilia, Sardegna, Calabria, 


Puglia, Campania, Molise, Abruzzo; quindi 
il Trentino-Alto Adige, il Friuli-Venezia 
Giulia e il Veneto; lungo i Bastioni di Porta 
Venezia si disporranno Milano e la Federa¬ 
zione Giovanile Comunista Italiana. 

Dalla provincia di Milano è previsto l'ar¬ 
rivo di 120 pullman; 22 dal Veneto; 9 dal 
Friuli-Venezia Giulia; 4 dal Trentino-Alto 
Adige; 2 dal Molise. Dalie altre regioni si 
arriverà In treno alla Stazione Centrale. Al¬ 
le 14,30 partirà il corteo che, per giungere al 
Parco delle Basiliche, percorrerà corso Ve¬ 
nezia, via San Damiano, via Visconti di Mo- 
drone, via Francesco Sforza, via Santa So¬ 
fia, via Molino delle Armi. Al pullman pro¬ 
venienti dal Veneto, Friuli-Venezia Giulia e 
Trentino-Alto Adige si suggerisce per l’ac¬ 
cesso in città 11 percorso: uscita autostrada 
Sesto S. Giovanni, viale Fulvio Testi, piaz¬ 
zale Lagosta, via Pola, via Melchiorre 
Gioia, via Monte Santo, piazza della Repub¬ 
blica, Bastioni di Porta Venezia. Per il ritor¬ 
no dal Parco delle Basiliche: a piedi fino a 
piazzale Cadorna. Chi rientra a Porta Vene¬ 
zia si serva della metropolitana linea MM1; 
chi deve raggiungere la Stazione Centrale si 
serva della MM2. 

LARGO CAIROLI - PIAZZA CASTELLO 


— Striscione in via Dante all'altezza di via 
Meravigli; quindi la Liguria, Piemonte, Val¬ 
le d’Aosta, Lombardia in Foro Bonaparte. Il 
corteo percorrerà via Dante, via Orefici, via 
Rorino, via Cesare Correnti, via De Amicls, 
via Molino delle Armi. Dalla Lombardia 
giungeranno 130 pullman, dal Piemonte 
100, dalla Valle d’Aosta 3, dalla Liguria 20. 

GII automezzi provenienti dall’autostra¬ 
da Torino-Milano, dall’uscita raggiungano 
viale Certosa, corso Semplone. I pullman 
provenienti dall’autostrada del Fiori, im¬ 
bocchino via La Spezia, viale Liguria, viale 
Cassala e seguano la circonvalizione fino a 
piazzale Lotto. I partecipanti si servano del¬ 
la MM1 e scendano in largo Cairo!!. 

I pullman venuti per l’autostrada del 
Fiori stazioneranno in piazzale Lotto. Per il 
rientro dal Parco delle Basiliche i parteci¬ 
panti raggiungeranno a piedi piazzale Ca¬ 
dorna e quindi riprenderanno la MM1 per 
piazzale Lotto. Gli automezzi provenienti 
dall’autostrada Torino-Milano stazione¬ 
ranno presso l’Arena in via Gadlo, via By- 
ron e viali prossimi. I manifestanti che sa¬ 
ranno arrivati in treno alla stazione Gari¬ 
baldi potranno servirsi (in piazzale Cador¬ 
na) per il rientro della MM2. 


PIAZZA MEDAGLIE D’ORO — Striscio¬ 
ne in viale Fillppetti, angolo corso di Porta 
Vicentina. Lazio, Umbria, Marche e Tosca¬ 
na In viale Fillppetti; Emilia in corso di Por¬ 
ta Romana. Giungeranno 230 pullman dal¬ 
l’Emilia, 50 dalla Toscana, 30 dalle Marche, 
10 dall'Umbria. I treni giungeranno alla 
stazione di Porta Romana. Il corteo percor¬ 
rerà via Fillppetti, viale Beatrice d’Este, via 
Gian Galeazzo, piazza XXIV Maggio, corso 
di Porta Ticinese, via Vetere. 

I pullman provenienti dall’Autostrada 
del Sole prendano percorso Lodi. Quelli che 
arrivano dall’Umbria, Marche e Toscana 
proseguano per viale Isonzo e si arrestino al 
Parco Ravlzza. Quelli partiti dall’Emilia 
proseguano per piazza Medaglie d’Oro. Po¬ 
steggi: per l’Emilia al Parco Ravlzza in viale 
Bazzi e via Bach; Umbria, Marche e Tosca¬ 
na In viale Toscana. 

Per tornare dal Parco delle Basiliche al 
pullman, bisognerà raggiungere — infine 

— piazza XXIV Maggio, via Gian Galeazzo, 
viale Beatrice d'Este, via Bocconi, Parco 
Ravlzza, Chi deve raggiungere la stazione 
FFSS di Porta Romana dovrà ripercorrere 

— invece — l'itinerario del corteo. 

8, ili. 



Governo diviso. In pericolo la 
nuova legge sulle liquidazioni 


Il sindaco andò in carcere da 
Cutolo senza i servizi segreti? 


L’Italia nel bunker 
del processo Moro 


gno di legge del governo». 

A proposito delle riunioni 
con gli esperti convocate dal 
governo «anche ai fini di un 
confronto con l’opposizione, 
i senatori comunisti insisto¬ 
no sul punti cui il PCI ritiene 
di non poter rinunciare» (nel 
dettaglio «l’Unità» li ha illu¬ 
strati nell’edizione di ieri): 

O aggancio effettivo delle 
pensioni ali’80% del sala¬ 
rlo; 

^ trlmestralltà della scala 
“ mobile per tutti i pensio¬ 
nati; 

O costituzione del fondo di 
garanzia per assicurare 
l’erogazione della liquidazio¬ 
ne anche al lavoratori dipen¬ 
denti da aziende fallite; 

O riduzione dell’imposizio¬ 
ne fiscale sulle indennità 
di fine lavoro; 

O recupero entro il 1984 del 
punti di scala mobile ma¬ 
turati dal 1977 ed erogazione 
integrale della liquidazione a 
quanti Interrompono il rap¬ 
porto di lavoro prima del 
1984; 

modifica del divisorio per 
™Ia determinazione delle 
Indennità annuali dal 13,5, 
proposto dal Governo, a 13; 

O rivalutazione delle som¬ 
me accantonate in misu¬ 
ra pari all'aumento del costo 
della vita come previsto dal¬ 
l'Indice per la determinazio¬ 
ne della scala mobile (il Go¬ 
verno propone Invece una 
Indicizzazione pati al 75% 
dell’indice Istat più 1*1.5%). 

Finora l'unico punto che il 
Governo sembra orientato 
ad accogliere è quello relati¬ 
vo alla istituzione del fondo 
di garanzia. Gli ostacoli più 
grossi — questo dicono le in¬ 
discrezioni filtrate Ieri al ter¬ 
mine della riunione di Spa¬ 
dolini e Di Giesl con i capi- 
gruppo della maggioranza 
— sono stati Invece frapposti 
(sembra soprattutto dalla 
Democrazia Cristiana) alla 
richiesta di aumentare le 
pensioni agganciandole al- 
ì’80% reale dei salari e alla 


NA «n!*wo (porno tV3, scompari» di 

SALVATORE RICCI 
(Torta Atper) 

I tuo figfc ti ricordano e sottoscrivono tre 
SO OOO aromi, 

Voltane Ravenna 1 7 Acme 1982. 
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In m*mana A 

GAETANO PAGLIARO 

lo r«ardano con amore ed ofcrvto mor¬ 
to la no^». à frateCo. • cognati e g» amati 
«poti lancio. Anga<o. Paolo. Loramo. 
Paola (Cotante) 16 *c»*t 1982 


Oa cnqur m 

GAETANO PAGLIARO 

riaccende nei cuore de*e adorata «orata. 
Mirano. 18 aprie 1982 


proposta di rendere trime¬ 
strale la contingenza anche 
per 1 pensionati. 

Anche sulla questione del¬ 
la liquidazione il presidente 
del Consiglio Spadolini ieri 
ha incontrato 1 segretari dei 
partiti della maggioranza. Al 
termine di questo incontro, il 
segretario liberale Valerlo 
Zanone ha detto di aver pro¬ 
posto alcune modifiche al di¬ 
segno di legge e di aver chie¬ 
sto al capo del Governo di 
non inserire materie previ¬ 
denziali nel provvedimento 
riguardante le liquidazioni. 
Di orientamento analogo sa¬ 
rebbero anche i democristia¬ 
ni. 

Il segretario socialdemo¬ 
cratico Pietro Longo, rife¬ 
rendosi alle posizioni del mi¬ 
nistro DI Glesi (anch’egli so¬ 
cialdemocratico), le ha giu¬ 
dicate «attente anche alle os¬ 
servazioni che sono venute 
da altri gruppi parlamentari. 
Del resto — ha aggiunto 
Longo — su questa materia è 
importante il concorso non 
solo dei partiti di maggio¬ 
ranza ma anche delle opposi¬ 
zioni. Spero che il Senato pri¬ 
ma e la Camera poi siano in 
grado di approvare la legge 
al fine di evitare il referen¬ 
dum, anche se personalmen¬ 
te — dice Longo — non ho 
considerato e non considero 
il referendum un dramma». 

Sulla vicenda della nuova 
disciplina delle liquidazioni 
è intervenuta la segreteria 


del PSI che giudica «assolu¬ 
tamente prioritario il varo 
della legge». A tal fine — dice 
il PSI — è Indispensabile 1* 
Intesa fra 1 gruppi della mag¬ 
gioranza, ma «positiva ed au¬ 
spicabile» è anche un’intesa 
«con le forze di opposizione 
che condividono almeno il 
principio di una soluzione 
parlamentare e legislativa 
che tuteli gli interessi del la¬ 
voratori e le esigenze produt¬ 
tive delle Imprese». Le deci¬ 
sioni — conclude la segrete¬ 
ria socialista — appaiono 
«quanto mai urgenti* e per 
questo il PSI «sollecita il più 
autorevole accordo politico» 
(sembra di capire fra il presi¬ 
dente del Consiglio e l segre¬ 
tari del partiti della maggio¬ 
ranza). 

I senatori radicali Spadac¬ 
cia e Stanzani Ghedini, a 
proposito dei continui rinvìi 
del lavori della commissione 
di Palazzo Madama, hanno 
chiesto chiarezza al Gover¬ 
no. ■altrimenti diventa lecito 
il sospetto che intorno alla 
questione del referendum 11 
partito delle elezioni antici¬ 
pate stia giocando la sua ul¬ 
tima carta, avendo come lea¬ 
der proprio 11 presidente del 
Consiglio*. 

«Un sopruso costituziona¬ 
le»: così, infine, il presidente 
liberale Aldo Bozzi ha defini¬ 
to un eventuale «scioglimen¬ 
to anticipato delle Camere 
per rinviare il referendum 
sulle liquidazioni». 


carcere di Fallano, in provin¬ 
cia di Frosinone. A maggio, e 
poi a luglio, Cutttlil sostituì 
per alcune settimane il diret¬ 
tore di Ascoli. I magistrati 1' 
avrebbero interrogato ieri 
anche relativamente a quan¬ 
to vide o seppe nel mese di 
luglio. Se ne deve dedurre 
che anche in quel periodo, 
proprio mentre si raccoglie¬ 
vano i milioni per il riscatto 
Cirillo, si svolsero altri in¬ 
contri con Cutolo? Questo 
nuovo elemento contraddi¬ 
rebbe quanto affermato fi¬ 
nora dal governo, che ha 
sempre sostenuto che gli in¬ 
contri tra i servizi segreti e 
Cutolo non andarono oltre la 
fine di giugno. 

Come si vede, nuovi veli 
stanno per squarciarsi e per 
rivelare altri gravi particola¬ 
ri sulla misteriosa trattativa 
che si svolte tra camorristi, 
apparati dello Stato ed un e- 
sponente della DC come 
Granata. C’è da chiedersi, a 
questo punto, perché mal chi 
conosce tutta la verità non si 
decide & renderla nota ad u- 
n'opinlone pubblica sempre 
più sconcertata. Soprattutto 
su un punto: quale fu la ma¬ 
teria dello scambio di favori 
con Cutolo? 

Che cosa fu promesso, in 
cambio del suo aiuto, al san¬ 
guinarlo boss della nuova 
camorra? Una perizia psi¬ 
chiatrica favorevole, di cui il 
criminologo Semerari, bar¬ 
baramente ucciso, poteva sa¬ 
pere qualcosa? E non è affat¬ 
to escluso che anche Roton¬ 
di, frequentatore abituale di 
carceri, potesse avere qual¬ 
che informazione di prima 
mano. 

Già nel giorni scorsi le di¬ 
chiarazioni di Santovito, ex 
capo del Sismi («I miei uomi¬ 
ni trovarono Granata e Ca¬ 
sino già in carcere, d erano 
entrati da soli») ed articoli di 
stampa avevano affermato 
che sindaco e camorrista en¬ 
travano ed uscivano dal car¬ 
cere a loro piacimento. Se¬ 
condo il racconto fatto dal- 
i'«Espresso», e finora non 
smentito, 1 due agenti del Si¬ 
smi mandati dal generale pi¬ 
duista Musumeci, arrivati in 
carcere, videro Granata e 
Casillo affaccendarsi in giro 
per 1 corridoi. Fu Belmonte a 
chiedere al suo accompagna¬ 
tore, Titta: «Chi sono questi 
due?». Titta il squadrò e ri¬ 
spose: «Come, non li conosci? 
Sono Granata e Casino». Bei- 
monte, sempre secondo «L'E¬ 
spresso», raccontò questo 
particolare a Musumeci, 
chiarendo che i due nel peni¬ 


tenziario ci erano entrati per 
conto loro. Non è da esclude¬ 
re, allora, che 1 nomi di Gra¬ 
nata e Casillo vennero fatti 
proprio da Cutolo, come i ga¬ 
ranti da lui desiderati: una 
condizione senza la quale il 
boss non si sarebbe interes¬ 
sato alla vicenda Cirillo. 
Granata e Casino, d’altron¬ 
de, erano anche garanzia di 
segretezza in tutta la faccen¬ 
da. Non a caso il sindaco de 
ha negato a lungo di aver 
partecipato agli incontri, e 
poi ha negato di aver mai co¬ 
nosciuto Casillo. Se così 
stanno le cose. Granata è un 
personaggio ben più centrale 
nella vicenda di quanto egli 
stesso vuol far credere. Un 
personaggio che sa molto e 
che, per questo, rischia an¬ 
che molto. Da qualche gior¬ 
no pare abbia abbandonato 
la sicurezza e l’arroganza 
deUe settimane scorse. Con i 
magistrati ha parlato, forse 
parlerà ancora; si è messo in 
ferie al comune di Giugliano; 
ha chiesto finalmente di es¬ 
sere esonerato dalie cariche 
di commissario per i piani 
regolatori dei comuni di Ca- 
stelvoltumo e Quaiiano. SI 
ha l’impressione, insomma, 
che qualcosa si sia rotto nel¬ 
l’ingranaggio che lo sostene¬ 
va. 


Sempre da Giugliano vie¬ 
ne anche un altro personag¬ 
gio che, secondo voci sempre 
più insistenti, potrebbe avere 
svolto un ruolo nella tratta¬ 
tiva: si tratta di Corrado fo¬ 
colare, noto camorrista, da 
tempo irreperibile per i cara¬ 
binieri, più volte sottoposto 
alia legge antimafia, focola¬ 
re ha un fratello che lavora 
come architetto alla Regio¬ 
ne, con funzione di coordina¬ 
tore dell’ufficio urbanistico, 
nell’assessorato che fu di Ci¬ 
rillo. Un incarico delicato, ai 
quale si aggiunge 11 lavoro 
che il fratello di focolare 
svolge negli uffici regionali 
per il controllo dei plani re¬ 
golatori di numerosi comuni 
deU’entroterra campano. 

Nomi nuovi, fatti nuovi, 
nuovi inquietanti interroga¬ 
tivi, dunque, che si aggiun¬ 
gono a quelli già noti e che 
slnora non hanno avuto ri¬ 
sposte convincenti. Mai, per 
esemplo, è stato chiarito chi 
è quel signor Titta, poi de¬ 
funto, che, come «collabora¬ 
tore occasionale» del Sismi, 
accompagnava Belmonte in 
carcere. Titta non era un uf¬ 
ficiale; e il ruolo dei «collabo¬ 
ratori occasionali» dei servizi 
segreti è tra le pagine più o- 
scure e gravi della storia del¬ 
le deviazioni di questi appa¬ 
rati dello Stato. 


«Grande preoccupazione» 
della Federazione Cgil-Cisl-Uil 

ROMA — La Federazione CGIL - CISL - UIL giudica «con grande 
preoccupazione le contraddizioni emerse all’interno della maggio¬ 
ranza governativa sui contenuti del provvedimento di legge relati¬ 
vo alle liquidazioni». 

Tali contraddizioni, — afferma una nota sindacale — «rischiano 
di bloccare il tentativo dello stesso ministro del Lavoro di intro¬ 
durre modifiche migliorative al testo originario del governo e agli 
orientamenti positivi espressi dallo stesso relatore della commis¬ 
sione Lavoro del Senato in direzione deU’accoglimento di alcune 
proposte avanzate dal sindacato». Esse «introducono nel dibattito 
parlamentare in corso elementi pericolosi, di irrigidimento e di 
contrapposizione, peraltro in netta contraddizione con la volontà a 
suo tempo espressa dal presidente del Consiglio di rimetterei all’ 
autonoma ricerca di una sintesi politica tra le forze parlamentari di 
maggioranza e di opposizione che fosse in grado di scongiurare, 
sulla base di un valido progetto di riforma dell'istituto, il referen¬ 
dum sulla legge del 1977». 

«La situazione che si va determinando e l’iter parlamentare del 
provvedimento rendono sempre più problematico un tale obiettivo 
e carica di gravi responsabilità quanti concorrono ud ostacolare, 
con inaccettabili preclusioni di merito, la tempestiva approvazione 
del DDL». 

«La federazione CGIL-CISL-UIL — conclude la nota — ricon¬ 
ferma il valore delle sue proposte come terreno di una valida 
sintesi parlamentare sia sotto il profilo della riforma deU’istìtuto 
sia dal punto di vista degli oneri, le cui dimendeni seno pienamen¬ 
te sopportabili dal sistema produttivo e assolutamente non para¬ 
gonabili a quelli implicati dalla soluzione referendaria». 


Nuovi interrogatori di Rotondi 
Si parla di nuove imputazioni 

ROMA — Nel carcere dl'Reblbbia è ripreso nel pomeriggio di 
Ieri rinterrog&torio di Luigi Rotondi, autore del falso docu¬ 
mento sul sequestro Cirillo pubblicato dall’Unità. L’informa¬ 
tore della giornalista Marina Marasca ha raccontato la sua 
verità stri giallo Clrillo-Cutolo rivelando nuovi particolari 
che hanno indotto il sostituto procuratore della Repubblica 
Antonio Marini a disporre degli accertamenti sia a Roma che 
in Campania. Rotondi avrebbe anche accennato ad episodi 
che non hanno nulla a che fare con il sequestro dell’assessore 
de Cirillo. Anche su questi fatti sono in corso accertamenti. 
Tra raltro, il magistrato sta valutando la attendibilità delle 
confidenze fatte dal Rotondi a Marina Marasca sulla presun¬ 
ta riorganizzazione dell‘ufficio Affari riservati del ministero 
dellTntemo sciolto dopo la strage di Brescia. Nel corso delle 
indagini sarebbero emersi nuovl.documenti che sono ora al 
vaglio degli inquirenti. L’Interrogatorio di Luigi Rotondi pro¬ 
seguirà anche oggi e domani. Nel primi giorni della prossima 
settimana dovrebbe aver luogo l’atteso confronto tra Marina 
Marasca ed il suo amico-informatore. Sono previsti, inoltre, 
gli interrogatori come testimoni di esponenti dei servizi se¬ 
greti. Per ora, nell’ambito dell’inchiesta romana, sia Luigi 
Rotondi che Marina Marasca sono accusati di diffusione di 
notizie false e tendenziose e di diffamazione nei confronti del 
ministro Scotti, del sottosegretario Patriarca e del segretario 
nazionale della DC Flaminio Piccoli. Secondo indiscrezioni, 
tuttavia, potrebbero scattare nei confronti dei due altre im- 
putazlonL 


Cosa significa governabilità, 
progetto, trasformazione 
senza questa capacità che è 
insieme politica e morale? 
Che suono hanno gii schemi 
e le proposte politiche se una 
scansione decisiva delia sto¬ 
ria d’itaila come il delitto 
Moro resta chiusa soltanto 
negli scaffali e nel volumi un 
po’ polverosi degli atti pro¬ 
cessuali? 

Tutto si tiene e tutto si co¬ 
pre in questa Italia d’inizio 
anni 80. Questo paese aspet¬ 
ta davvero per la sua econo¬ 
mia e per il suo Stato una 
spinta alla modernizzazione 
che Io faccia •volare», che 
corrisponda alla sua profes¬ 
sionalità e al suol bisogni. 
Ma invece 1 nostri destini 
sembrano decidersi In picco¬ 
li giochi politici, in un picco¬ 
lo cabotaggio distillato gior¬ 
no dopo giorno. E c’è anche 
chi ha pensato di utilizzare il 
terrorismo nel •gioco politi¬ 
co». Strumentalizzazione e 
contatti. E da ultimo è uscita 
fuori anche la camorra. 

C’è una crisi di regime che, 
sul finire degli anni 70 si è 
combinata con un potente 
attacco destabilizzante. Egli 
schemi della politica sono 
stati cambiati, trasformati. 
Cosi come 11 '68 aveva chiuso 
l’epoca del centro sinistra a- 
prendo spazi positivi di tra¬ 
sformazione così 11 delitto 
Moro ha chiuso un’altra fase 
della nostra vita politica get¬ 
tando però una luce sinistra 
sul nostro regime. Da queste 
gabbie bisogna uscire. In 
questo quadro vanno collo¬ 
cati dolore e violenza. Il pae¬ 
se attende la risposta a que¬ 
ste domande. E invece pro¬ 
prio nel giorno •simbolo » di 
uel delitto storico l’attività 
•revalente sembra essere 
ncora una volta o la re tori- 
a sulle belve, o lo strapaesa¬ 
no gioco dello scaricabarile. 
L’Italia del primi anni 70 era 
l’Italia che lottava per la ve¬ 
rità sulla strage di piazza 
Fontana era una Italia che 
accusava, che scendeva in 
piazza, che rifiutava di ve¬ 
dersi rappresentata solo nel¬ 
le aule di un tribunale. Era 
l’Italia che rifiutava di con¬ 
siderare se stessa un Grande 
Tribunale. E anche durante 
Il rapimento Moro scioperi e 
manifestazioni stavano a 
simbolizzare la tenuta e la 
voglia di democrazia di tutto 
U paese. E già In quelle gior¬ 
nate cl fu chi ammonì a non 
ridurre l’Italia a terreno di 
guerra per bande, a scontri 
tra apparati, a piccoli giochi 
politici Si avvertiva già allo¬ 
ra un pericolo rappresentato 
poi sul giornali di questi 
giorni Colpa del terrorismo. 
Ma solo del terrorismo? So¬ 
no domande che alla tv e sul¬ 


la stampa non abbiamo sen¬ 
tito. E così tra piccoli cabo¬ 
taggi quotidiani e retorica si 
rischia di lasciare su questo 


paese solo la sinistra eco de¬ 
gli sghignazzi e delle minac¬ 
ce che salgono dalla gabbia 
della violenza. 


Si è suicidato a Parigi 
ex ministro degli esteri 

PARIGI — L’ez ministro degli esteri francese, Louis De Guirin- 
gaud, che aveva diretto il Quaì D’Orsay dall’agosto 1976 al novem¬ 
bre 1978, si è suicidato ieri a Parigi, sparandosi un colpo di fucile 
da caccia. Non si conoscono ancora i motivi del suo gesto. Louis De 
Guiringaud era nato il 12 ottobre 1911 a Limoges ed era entrato 
nella carriera diplomatica nel 1938. 


Nuovi scioperi dei poligrafici: 
bloccati gruppi di testate 

ROMA — Ancora scioperi nei giornali: i poligrafici stanno portan¬ 
do avanti il loro nuovo programma di lotta bloccando a turno 
gruppi di testate. Non c’è, del resto, alcun segnale che possa far 
sperare — per ora — in una ripresa delle trattative per il contratto 
di lavoro; trattative che sono riprese, invece, ien, tra editori e 
giornalisti. Le due delegazioni hanno concordato una serie di in¬ 
contri — sino alla fine del mese — sui punti specifici della piatta¬ 
forma contrattuale. Per quanto riguarda le agitazioni dei poligrafi¬ 
ci sabato non sarà in edicola il «Resto del Carlino»; il 24 e il 30 non 
usciranno i quotidiani del Veneto. 


Aperto dopo dieci anni il processo 
per la prima sciagura di Punta Raisi 

CATANIA — Si è aperto ieri a Catania, dinanzi alla prima sezione 
del Tribunale penale, il processo per la prima sciagura aerea di 
Punta Baisi, avvenuta dieci anni fa e nella quale persero la vita 108 
passeggeri e 7 componenti l’equipaggio del DC-8 Roma-Palermo. 
L’aereo andò a schiantarsi contro il crinale di Montagnalonga, il 
monte che sovrasta l’aeroporto palermitano. L’istruttoria svolta 
dalla magistratura catenese su designazione della Cassazione (in 
quanto tra le vittime vi fu un giudice palermitano), si è conclusa 
con U rinvio a giudizio di tre dirigenti dell’Aviazione civile. Arcan¬ 
gelo Paoletti, Luigi Sodini e Giovanni Cangiano, quest’ultimo 
direttore allora in carica presso l’aeroporto di Punta Baisi. L’accu¬ 
sa nei confronti dei tre imputati è di sciagura colposa e di omicidio 
plurimo colposo. 
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INDOVINALAESCORT 


DAI CONCESSIONARI FORD 

TROVI TUTTE LE MODALITÀ DEL CONCORSO. 
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Se sei fortunato, 

il prezzo d'acquisto ti viene rimborsato in gettoni d oro. 

EXTRAORDINARIA ESCORI, 

NEL CONCORSO MO EXTRA DELL'ANNO! 
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